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Chi dorme nell està in vece di 
mietere ; e Colui , che non fatica 
nell inverno per timor del freddo , 
merita di mendicare , e di non tro - 
# var pane . 

y > Salomone ne’ Proverbi . 
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A GHI LEGGE 


F. N. COLUMELLA ONORATI 

Dell 1 ordine di s. Francesco , p. p. di eco- 
nomia rurale nella R. università 1 di na- 
poli , corrispondente della società 1 di 

AGRICOLTURA DI PARIGI, E SOCIO Di ALTRE 
ACCADEMIE EC. 


s, 


h legge nel Libro II de’ Paralipomeni , 
al capo 26 , v. io, che Ozia Re di Giu- 
da divenne ricco assai , e potente , per- 
chè era studioso dell’ Agricoltura : erat 

quippe homo Agriculturae deditus • Egli 
montò sul Trono di suo Padre in età di 
anni XVI : abbellì i suoi giardini ; fece 
ergere delle torri , e scavare de’ pozzi ne’ 
diserti , per abbeverare lè molte sue. pe- 
core ; ed avea delle vigne , ^e de’ .vigna- 
iuoli ne’ monti , e perfin sul Carmelo.? 
Con siffatte industrie Ozia giunse a stato* 
di poter mantenere sopra trecento mila 
combattenti, per mezzo de J quali sconfis- 
se i Filistei , gli Arabi , e -gli altri suok 
ninùci . Di più con le immense sue ri<£ 


V. 

•*. V 
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chezze rifabbricò , e munì la Città di Ge- 
rusalemme , innalzando sopra le sue por- 
le delle torri , che arricchì di macchine, 
belliche, per respingere in ogni tempo 
i soldati nemici . 

In oltre si legge nel Tomo III , capo 69 
delle Lettere Persiane del celebre Mon- 
tesquieu , che 1 ’ antico Regno della Per- 
sia divenne ricco , e populato a motivo 
di questp Dogma di Religione , predica- 
to sovente a’ Popoli da’ suoi Maghi , ov- 
vero Sacerdoti ; cioè , che le azioni più 
grate a Dio erano tre : la prima di pro- 
creare un figliuolo ; la seconda di coltivare 
un campo ; e la terza di piantare un al- 
bero . . , ' 

Ciò premesso , allora nelle nostre Pro- 
vincie si vedrà la richezza , e l’abbon- 


danza, quando i Proprietarj saranno ap- 
plicati allo studio .dell’ Agricoltura, della 
Pastorizia, e della Medicina Veterinaria; 
e quando i Sacerdoti nelle loro prediche 
ricorderanno spesso alla gente di campa- 
gna , che gratissima, cosa sia a Dio il col- 
tivar bene la terra, il concimarla a tem- 
po , il fare una buondì seminagione , il 
piantare alberi di egni specie , il raccor- 
re frutti in molta .copia , il fare buoni 

vini, e oli eccellenti; e rallevare ani- 

- :■ 
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mali la quantità, con ingrassarli per uso 
degii uomini . - 

Anticamente questo nostro Regno era 
floridissimo , e ricchissimo , perchè i no- 
stri Maggiori coltivavano gli studj geer- 
gici , e non si vergognavano i Grandi , 
come oggi , di soprantendere , e di rego- 
lare co’ loro lumi filosofici tutte le fac- 
cende rurali . I beni , che derivano dal- 
1 * ottima coltivazione delle terre , sono i 
seguenti : primo la popolazione ; secondo 
le arti ; terzo le scienze ; e quarto il com- 
mercio si interno , che esterno . 

In quanto alla popolazione ; il cui li- 
mite morale è la miseria; i nostri mo- 
derni Proprietarj sappiano , che il Regno 
contava nel Secol IV di Roma , secondo 
gli Storici i più esatti , io in 12 milioni 
di abitanti; cioè due terze parti piti del- 
la popolazione presente . Polibio scriveva 
a’ tempi suoi : Scorrete oggi il Sannio : vi 
trovate tre milioni di uomini contenti ; cam- 
pagne ben coltivate , e abbondanza di tutto 
ciò , che rende la vita agiata e comoda . 
Quindi meraviglia non ha, se i Sanniti, 
secondo Strabone , misero una volta in ar- 
mi un esercito di 80 mila fanti , e di 8* 
mila cavalli . Nulla dico delle altre anti- 
«che Città nostre > eh’ erano populatissi^ 
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me . E valga per tHtte la sola Città di • 
Brindisi , che ne’ tempi antichi contava 
centomila abitanti , e che oggi ne conta 
appena seimila . 

E passando alle arti ; le quali , secon- 
do Senofonte , hanno per lor madre , e 
per nutrice 1’ Agricoltura ; gli Storici an- 
tichi ne assicurano , che siccome in Bo- 
viano , in Benevento , e in Caudio erano 
in vigore le arti di comodo; cosi in Ca- 
pua , in Sibari , e in Taranto fiorivano 
quelle di lusso. I Tarantini dalla conchi- 
glia , detta murice , estraevano il color tur- 
chino ; e dall’ altra , appellata porpora , 
cavavano il color dello scarlatto . Le por- 
pore di Taranto non erano inferiori a 
quelle di Tiro, e di Sidone. I trappeti, 
che si lavoravano a Pompei, secondo 
Catone , indicavano il sublime dell’ arte . 

Cosa direm mai delle scienze ? Basterà 
l’accennar solo i nomi di Archita Taran- 
tino^ , ch’ebbe per suoi discepoli, secon- 
do Snida , Empedocle , Eudosso di Gnido, 
Filolao Crotoniate , e altri , con Platone 
stesso; di Liside pur di Taranto, che fu 
maestro di Epaminonda Tebano , di Ocel- 
lo Lucano, che scrisse de Universi natu- 
ra ; di Timeo di Locri ; e di Birsone , di 
Eraclea , da cui Dialoghi Platone , ai 
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riferir di Ateneo , tolse cose assai . Quan- 
do Platone si recò in Sicilia , passando 
per la nostra Magna Grecia , comprò per 
4o mine Alessandrine di argento un Li- 
. bro composto da Filolao Crotoniate, dal- 
la quali’ opera poi ricavò il sue Timeo . 
Cosi Ermippo . La sola Lucania vanta le 
due più illustri Scuole dei Mondo , VÌL lea- 
tica cioè in Velia nel Cilento, e la Plt~ * • 
tagorica in Metaponto, oggi Torre di ma- 
re , verso il Jonio . Non solo la Geome- 
tria , la Fisica , e Y Astronomia ebbero 
lor principio dall’ Agricoltura ; ma bensì 
la Poesia, che nacque, e che fu nudrita 
tra V amenità de’ campi: essa perdette la 
sua innocenza, al dir di Esiodo , passane 
do dallo stridor dell’ aratro allo strepito 
delle armi . 

Resta a parlar brevemente del com- ' 
mercio si interno , che esterno presso gli 
antichi abitatori del nostro Regno . Ap- 
pio Claudio fece costruire là via rotabile 
detta Appia , da Roma fino a brindisi : 
essa , che cominciò circa l’anno 44° > e ' 1 
cfie terminò nell’ anno 545 , era lunga- 
miglia 295 in circa , e larga palmi 26 . 
Strabone ne fa sapere , che il terzo ra- 
mo di detta strada e Regio per Brutios , • 
et Lucano s , et Samnites ad Campaniam Ap - 
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piae jungitur . Dunque quasi tutte le no*, 
stre Provincie aveano le strade rotabili , 
e per conseguenza un florido commercio 
interno . Ma a que’ tempi , secondo Sira - 
bone , erano pur navigabili non solo il 
Liri , o sia Garigiiano , e il Sarno , o sia 
il. fiume di Scafati ; ma ben anche F Of- 
fanto , F Aciri , e il Siri nella Lucania . 

, In quanto al commercio esterno, i no- 
stri Maggiori si gloriavano dell’ emporio 
di Pozzuoli , il più celebre dopo quello 
di Deio ; e per mezzo del quale si gode- 
va , secondo Suetonio , delia fortuna . Ci- 
cerone chiama celeberrimo il porto di Gae- 
ta , e di navi sempre abbondante . La Cit- 
tà di Cuma,per l’opportunità del mare , 
divenne la potenza più formidabile tra 
tutte le Nazioni , che fiorivano a’ tempi: 
suoi . Esiste anche oggi il porto in Co- 
trone , e quello di Taranto era si rino- 
mato e celebre , che per mezzo di esso 
si commerciava e con l’ Istria , e con 
r Epiro , e con 1* Acaja , e con la Sicilia , 
e con F Affrica . Quando i Romani , Li- 
vio scrive, soggiogarono Taranto, vi 
prenderono libbre 83 mila di oro , e ta- 
lenti tremila di argento , oltre alle sta- 
tue , a i vasi , alle pitture ec. lavorate 
dagli Artefici i più chiari dell’ antichità. 


E non senza stupore si veggono a’ di no- 
stri i vestigj dell' antico Romano potere 
nel famoso porto di Brindisi , donde si. 
spedivano verso la Grecia, verso l’Asia, 
e per tutte le costiere di Oriente le ar- 
mate Romane . T ralascio gli altri antichi 
porti di Pompei , di Stabia , di Salerno , 
di Palinuro, di Busento , di Ercole, di 
Scilla , di Lubio ec. 

Volete, o Proprietarj, far rinascere 
nelle diverse Provincie e la popolazione ,, 
e le arti , e le scienze , e 1 commercio 
tanto interno , che esterno de’ nostri 
Maggiori ? Applicatevi allo studio del- 
l’ Agricoltura , dalla quale si ottengono 
tutti que’ vantaggi . Allora 1’ Agricoltura 
sarà perfetta in uno Stato, quando i pa- 
droni de’ fondi saranno Agricoltori. Ab- 
biamo tante opere georgiche si antiche 
che moderne: ma chi mai legge Libri 
siffatti? I Proprietarj non li curano, e i 
contadini non l’ intendono . La cognizio- 
ne delle terre , che possedete , quella del- 
le piante , che volete moltiplicare , e 
quella dell’atmosfera, in cui vivete, vi 
faranno prima tentare delle sperienze , e 
poi vi metteranno in istato di operare 
con sicurezza in tutte le faccende della 
campagna . Sarete voi il maestro , e il 
villano scolaro vostro . 


IO 

Ben veggo , che la vostra delicatezza 
mal soffre a’ di nostri il nome di Agri- 
coltore. Imitate almeno l’esempio di At- 
tilio Sannita, il quale cosi favella a un 
di presso sull’Agricoltura al greco Cleobo - 
lo , che poi ne passò la novella a Pla- 
tone ; siccome si può leggere nel Libro 
intitolato ; Platone in Italia , traduzione 
dal greco di Vincenzo Cuoco : Milano 
1806: in 8°. = Io voglio mostrarvi , o 
Cleobolo , che nè per P uomo v’ è gloria , 
nè per la Patria utilità maggiore di quel- 
la , che loro viene dall’ Agricoltura . 

99 Io sono stato giovane , e ho provato 
tutte le passioni de’ giovani : mio Padre 
mi avea lasciato molte terre , che abban- 
donai alla cura de’ servi ; i quali altro 
interesse non aveano che quello d’ ingan- 
narmi; mi davano con grande spesa, una 
rendita meschina. Io non le visitava mai. 
Chi mi voleva, mi dovea cercar ne’ Con- 
cili , ne’ Circoli , e tra coloro , che reg- 

f evano la somma delie cose ... La patria 
a avuto delle guerre , e io non sono sta- 
to l’ultimo a pugnar per lei: è stata agi- 
tata da’ torbidi interni , e io ho avuto la 
mia parte nelle fazioni . Che conservo 
io mai di tutto questo ? La sola memoria. 
E qual altro piacer mi rimane ? Quello 
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solo di far del bene. Ritornando dunque 
a 9 miei campi , operai come appresso . » 
» Vedete quelle tre casette, che sono 
sulle falde di quel colle , che ci sta di- 
rimpetto ? Esse sono abitate da tre fami- 
glie , tra le quali io ho diviso quel ter- 
reno , che prima era tutto mio . . . Quel 
suolo era prima mal coltivato : io non ne 
ritraeva che scarso incerto prodotto , ed 
intanto eranvi nella mia Patria molti uo- 
mini , i quali per vivere non avean bi- 
sogno di altro che di lavoro . Ho detto 
loro: coltivate la mia terra, io vi darò 
gli animali necessari al lavoro: voi vive- 
rete colle vostre famiglie , e mi darete 
una porzione del frutto di quella terra , 
eh’ io vi darò ... La mia rendita è cre- 
sciuta , ed ho di più. le benedizioni di 
venti infelici, che forse senza me sareb- 
bero morti per fame . Non passo mai per 
quelle Case , che i fanciulli non mi cor- 
rano innanzi, e non mi bacino le ginoc- 
chia , e non mi chiamino loro Padre , e 
loro Giove : non passa giorno festivo , 
eh’ essi all’alba non venga n tutti da me, 
e mi arrechino i primi frutti della sta- 
gione , ed i fiori più scelti, e le più te- 
nere giuncate ... Io intanto quasi arros- 
sisco di queste tante loro benedizioni b 
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perchè poi, in verità , che altro ho fat- 
to io per essi, se non quello ch’era uti- 
le a me stesso? >* 

» E più appresso parlò a questo modo. 
Avete voi osservato que’ tigli , che adom- 
brano la mia Casa? Uno di essi ha gli 
anni miei: i miei Genitori lo piantarono 
nel giorno, in cui nacqui; l’altro era 
stato piantato nel giorno delle loro noz- 
ze. Quella vite, ch’ora ha steso tanto 
i suoi rami , e che con i suoi pampani 
riveste tutto l’interno portico della Casa; 
fu piantata da’ miei Genitori nel giorno 
delle mie nozze. . .E di questi due pini, 
uno fu piantato per la nascita di Attilia , 
e l’altro per la nascita di ... » 

Finalmente il saggio Sannita dice a 
Cleobolo : » Voi Greci credete che l’uli- 
vo non prosperi alla distanza di L jo miglia 
dal mare : tempo fa io credevamo ancor 
noi , e gii abitanti delle Mainardi , e del- 
la Majella eran costretti . a comprar l’olio 
dagli abitatori delle terre vicine al ma- 
re . Il mio amico Licinio ha voluto intro- 
durre l’ulivo nella sua Patria. Egli era 
cittadino di Venafro. Dopo lunghe ricer- 
che , tra le tante varietà di questa utile 
pianta, ne ha trovata finalmente una ca- 
pace di sostenere il freddo delle paterne 
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montagne; e l’olio di quest’ulivo non 
cede all’olio de’ Salentini , e de’ Taranti- 
ni . In passando per Venafro,voi vedre- 
te le pietrose falde delle Ma inardi rico- 
perte dell’ albero sagro a Minerva . Di- 
mandate a quegli abitanti qual nome es- 
so abbia? Tutti vi risponderanno Licinio. 
E quando sarete al sesto miglio di là da 
Venafro , sulla via , che conduce a Ca- 
pua , nel sito appunto , ove il Durone 
scarica le poche sue acque nel Volturno, 

* voi vedrete una colonna , sulla quale vi 
leggerete le parole seguenti : Questo mo- 
numento , i buoni cittadini di Venafro barino 
innalzato all ottimo loro concittadino Q. Li- 
cinio y il quale , il primo , ha introdotto 
nelle tèrre Vena frane V utile ulivo ... Fin 
qui Attilio a Cleobolo . » 

Ora tornando donde partimmo , nelle 
nostre Provi noie nulla mancherebbe per 
gli comodi della vita , se tanti Proprietà- 
rj , che vivono oziosi, imitassero l’esem- 
pio di Attilio , e leggendo i buoni Auto- 
ri di Economia rurale , e istruendo op- 
portunamente i contadini , e i pastori 
nelle faccende diverse; e chiamando tan- 
te povere famiglie a parte delle loro in- 
dustrie . E giugnerebbe al sommo la fe- 
licità nostra , se a’ tanti benefattori della 
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Patria, e a coloro, che utili cose o in- 
ventano , o introducono , o pur le anti- 
che perfezionano , si ergessero de’ monu- 
menti , come i Venafrani a Licinio. L’ o- 
dio paesano:, e la gelosia, e l’ invidia de* 
contemporanei hanno sempre avuto luo- 
go ne : petti umani ; ma oggi , pare , che 
il Mondo di ogni ben fare , e di ogni 
ben dire si sia quasi rimasto . Innalzerò 
io dunque , per eccitar ne' popoli i veri 
sensi di gratitudine , due monumenti , il 
primo per parte de’ Salernetani , e P altro 
a nome de’ Gioachinopolitani (i), a diversi 
individui , che o nuove macchine inven- 
tarono , o la cultura di piante utili in- 
trodussero . Eccone il primo : A Niccolo. 
Bottiglieri inventore del molino per sepa- 
rare il riso dalla pula : i Salernetani questo 
monumento a memoria de * posteri hanno 
eretto. Il secondo . sarà il seguente: I 
Gioachinopolitani con animo grato hanno 
posto questo monumento agli ottimi Sacer - 
doti Vincenzo e Francesco Gargano e a Fra 
PfLcifico da Ceppaioni per essere stati i pri- 
mi a introdurre nell' anno 1787 la cultura 
della bambagia in queste campagne . 

. • f .* 

- (0 Popoli della Torre della Nunziata. 
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In tal modo e col mezzo delle cogni- 
zioni opportune, e mediante i premise 
non in argento , e in oro , almeno in 
onorificenze , e in segni , vedrem noi ri- 
nata nel Regno la floridezza de’ tèmpi 
antichi. Le nostre selve verranno conser- 
vate, se esistenti , e ripristinate , se di- 
strutte ; e tutti gli alberi boschivi educa- 
ti secondo le leggi silvane . Il taglio di 
essi sarà meglio diretto ; e il legname da 
costruzione , e la legna da fuoco , e da 
carbone con le fascine non mancheran- 
no nelle contrade differenti. I nostri po- 
meti abbonderanno di ogni sorta frutti , 
tanto estivi , che invernali ,* e gli olive- 
ti , ben governati , ne daranno olio in 
quantità , che col mezzo dell’ arte si ren- 
derà ottimo , fino , ed eccellente , come 
r antico hiciniano - Dalle nostre vigne si 
raccorrà uva di ogni specie ; e i nostri 
vini , col soccorso della Chimica pneu- 
matica , e degli strumenti opportuni , a 
nuova vita chiameranno e il falerno , e 
r ammineo , e ’l cecubo;e quanti altri mai 
vennero celebrati da Orazio, da Virgilio , 
e da Marziale . Ne’ nostri orti si coltive- 
ranno non solo tutte le piante olitone , 
che si gustano oggi nella Capitale ; ma 

fcensi e i fiori s e i’ erbe medicinali , e le 
* * 
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piante tintorie , e quelle del tabacco . I 
nostri campi finalmente abbonderanno e 
di cereali, e di piante leguminose, e di 
tigliose , e di bambagia; compreso anche 
il prato artificiale , per lo foraggio e ver- 
de , e secco per lo bestiame sì minuto , 
che grosso . La Pastorizia poi unita con 
araichevol nodo all* Agricoltura , ne som- 
ministrerà ; oltre alla gran massa di leta- 
me , che sparso a tempo su le terre, lie- 
to rende il bifolco ; e lana, e cuoj , e 
pelli , e latte , e' carne , e sego , e for- 
maggio , é salame , e sugna , e lardo , e 
polli , e mele , e cera , e seta ; percioc- 
ché tutti gli animali utili , cominciando 
dal bue fino al bigatto , si vogliono edu- 
care nelle case di campagna. La Pasto- 
rizia culta , e stazionaria farà rinascere 
lo studio fino adì nostri negletto , del- 
la Medicina Veterinaria, che ha per ob- 
bieito e la conservazione , e la guarigio- 
ne-di tutto il bestiame . 

E còn ciò , o mio Lettore, vivi felice.. 


Di Napoli il -dì 4 di Agosto iSn. 
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Eclissi del Sole (i) . 

; 

In quest 1 anno bisestile 1812 vi saranno al- * 
«un» eclissi del Sole , ma invisibili . 

Eclissi della Luna . 

Avremo due eclissi totali della Luna . Il 
primo a 1 27 di Febbrajo , visibile in Napoli 
per alcuni minuti .5 cominciando alle ore 11 , 
e min. 35 , con finire alle ore 14 ? e min. 4 * 5 
ed il secondo ^a 1 22 di Agosto, invisibile in Na- t 
poli, con aver principio alle ote 18, e m. 53 , • 
e con terminare alle ore 22 , e i»in. 3 o . 

Feste mobili . 


Settuagesima 

Ceneri 

Pasqua 

Rogazioni 4 » 

Ascensione 

Pentecoste 

SS. Trinità 

Corpo di Cristo 

Avvento 

Domeniche di Pentecoste 


?6 di Gennajo 
12 di Febbrajo 
29 di Marzo 
5 , 6 di Maggio 
7 di Maggio 
17 di. Maggio. 

24 di Maggio 

28 di Maggio 

29 di Novembre 

XXVII . 

b 


(1) Le Lunazioni ci sono state somministrate 
dal Signor Aureliano Maria de Fusco , P. di 
dVIatem. nelle Scuole Militari» 
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Computo Ecclesiastico . 


Numero d’ oro 

8 

Ciclo solare * 

29 

Epatta , 

*7 

Indizione Romana* 

i 5 

Lettere Domenicali 

e d 

Lettera del Martirològio 

s p^c. 


Quattro tempora . 

In “Primavera 19 , 21 , 22 di Febbrajo 

NelP'Està’ 20 , 22 , 2.3 di Maggio 

IN eli Autunno * 16, 18, iq di Settembre 

Nell’ Inverno 26, 28 , 19 di Dicembre. 

c . 

c 
» ■ 

0 ‘ 
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TAVOLA I. 

Per V alba della mattina , e per lo nascimento 

del Sole 

Mesi dell’ annoI Alba della matt.) Nascim. del. sole 


Genti. Da 1 a 4 
Da 5 a ii 
Da 16 a 24 
Da a 5 a 3 i 
Febb.Da I a 7 
Da 8 a 12 


4 Ore vi e Z quar* Ore 14 e , mezza 

5 12 e mezza 14 e un quarto 


12 e un quarto 
12 

11 e tre quarti 
11 e mezza 


Da i3 a 18 . n e un quarto 
Da 1^ a $4 il e un quarto 
Da 25 . a 28 n . 

Marz.Da 1 a 7 n 

Da 8 a 52 io e tre quarti 
Da i 3 a 17 io e mezza 


n e tre, quarti 


Da 18 a 22 1 io e un quarto { n e mq?zp.. j 


Da 23 a 2 5 

• Da 26 a 28 
Da 29 a 5 i 

Aprii. Da. . 1 a 4 
Da< 5 a • 9 
Da io a i 5 

• Da 16 a ao 
Da 2 1 a 26 
Da 27 a 3 o 


9 e tre quarti , 
9 e mezza 
9 e un, quarto , 


8 e tre. quarti ■» 
8 e mezza.; 

8 e un quarto t 


7 e tre quarti 
7 e mezza 
7 e un quarto 


Da io a 3 o 


a, 

6 e tre quarti 
6 e mezza 
6 e un quarto 
6 e mezza 
6 e tre quarti 


il e un ..quarto 
11 e un ^.quarto 


lo e .tré, quarti 
lo e mezza 
io e un. quarto 
Jo, 

1 9 e tre quarti 
9 e tre quarti 
9 e mezza 
9 e un quarto 

1 e tre quarti 
8 e tre quarti 
8 e mezza 
8 e mezza 
8 e tre quarti 


7 e un qjiarto | 9 e un quarta 
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Mesi dui’ anno 

Agos.Da i a 5 
Da 6 a 12 
Da j3 a ly 
Da 18 a 24 
Da 25 a 3 i 
Sett. Da ia 4 j 
Da 5 a 8 
Da 9 a 12 
Da*i 3 a 16 
Da ly a 2o 
Da 21 a 26 
Da 27 a 3 o 
Otto. Da 1 a 6 
Da y a 12 
' Da i 3 a 18 
Da 19 a 23 
Da 24 a 28 
Da 29 a 3 i 
Nov. Da 1 a 4 
Da 5 a 11 
' Da 12 a 18 
Da 19 a 26 
*' Da 27 a 3 o 
Dice. Da 1 a io 
* Da 11 a 3 i 
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Alba sella matt. 

y e mezza 
y e tre quarti 
8 

8 e un quarto 
8 e mezza 

8 e tre quarti 

9 

9 e un quarto 
9 e mezza 
9 e tre quarti 
io 

io e un quarto 
io e mezza 

10 e tre quarti 

11 

11 

li e un quarto 
li e mezza 
11 e mezza 

11 e tre quarti 

12 

12 è un quarto 
12 e mezza 
12 e mezza 
12 e tre quarti 


Nascim. del soie 

9 e un quarto 
9 e mezza 
9 e tre quarti 
10 

io c un quato 
io e mezza 

10 e tre quarti 

11 
il - 

li e nn quarto 
li e mezza 

11 e tre quarti 

12 

12 e un quarto 
12 e mezza 

12 e tre quarti 

1 3 

l 3 e un quarto 
l 3 e un quarto 
l 3 e mezza <■ 

1 3 e tre quarti 

J 4 ; 

14 e un quarto 
14 e un quarto 
i 4 e mezza 
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TAVOLAI!. 


Per sapere V età della Luna in tutto V anno '»■ 


Giorni . > Or* . Minuti . 
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T A V O L A HI. 

. Per lo mezzo ■ giorno , e per la mezza notte . 


Mesi deil’ anxo 

GertqDa i a 12 
'Da i 3 a 3 i 
FebJ»r.D.a I a i 5 
• jDa 16 a 24 
rr Da 25 a 28 
Marzo.Da 1 a 5 
' Da 6 a i 5 
Da 16 a lo 
i rDa 27 a 3 i 
Apri. Da 1 a io 
i 'Da il a 20 
< Da 21 a 3o 
Mag.Da 1 a 12 
Da i 5 a 3 i 
GiugiDa J a 3 o 
LughDa J a 12 
? Da 1,3 a 3 i 
AgosDa J a i 5 
; ; Da 1.6 a 25 
c Da 2.6 a 3 i 
SetteDa 1 a 5 
ì Da 6 a 16 
V Da 17 a 27 
t^Da 28 a 3 © 
Otto. Da 1 a io 
1 Da 11 a 20 
r Da 31 a 3 i 
Noré.Da .1 a i 5 
8> Da 16 a 3 o 
Dice. Da 1 a 3 i 


Ore. di mezzo gioii. 

Ore 19 . 

18 e tre quarti 
l 3 e mezza 
18 è un quarto 
18 
l 8 

ìy e tre quarti 
ìy c mezza 
17 « un quarto 
ìy e un quarto 

1 7 

16 e tre quarti 
16 e mezza 
16 e; un quarto 
16 . . 

1 6 . . . 

16 <ei un quarto 
16 « mezza 

16 e tre .quarti 

17 : • 

jy fe un quarto 
ìy <é mezza 
iyìe tre quarti 
ly e tre quarti 

18 ' 

.18 e un quarto 
18 » mezza 
18 < e tre quarti 
*9 


) RE DI MEZZA NOT . 

Ore y 

6 e tre quarti 
6 e mezza 
6 e un quarto 
6 
6 

5 e tre quarti 
5 e mezza 
5 e un quarto 
5 e un quarto 
5 

4 e tre quarti 
4 e mezza 
4 e mi quarto 

4 

4 

.4 e un quarto 
4 e mezza 

4 e tre quarti 

5 

5 . 

.5 e un quarto 
. 5 e .'mezza 
, 5 e 'tre quarti 
.5 e, tre quarti 

6 . . 

.6 e un quarto 

6 .e; mezza 

.6 e «tre quarti 

7 • ■' 
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GB N N A J O 

Ha giorni Solari 3 i , e Lunari 2g. 

Quattro sono le Domeniche di questo mese, 
che comincia di Mercordì, cioè alli 5 , f alli 12, 
alli 19 , e alli 26 , in cui cade la Settuagesi - 
ma * Nel giorno 1 del mese, eh’ è la Circon- 
cisione del Signore , e nel giorno 6 ,,, eh’ è 
1’ Epifania , occorrono due leste di obbligo 
doppio. Alli 5 è la Vigilia senza ''digiuno . 

Età della Luna 

Alli 6 Ult. qu. or. 4 ? min. 5 , not. seg.. 

- 14 Lun. nuo. or. i 5 , m. o . 

- 21 Pr. qu. or. g, m. 25 . 

- 29 Lun. pie. or. 7 / m. 7 . * . 

Alli 24 il Sole entra nel segno ài Aquario 5 

or. 10 , m. 27 . 

Fiere f «. 

* 

3 Giulianova , prov. di Teramo . , 

12 a 1 17 S. Fili, prov. di Cai. ultr. ... 

1 3 a 1 16 Roccagloriosa, prov., di Salerno 

17 Buccino , e Fena, prov. dell 1 , Aquila., A- 
tri , prov. di Teramo , e Biseglie prov.. di j 
Bari , per giorni 8. 

27 S. Apollinare in Terralav. 
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Opere del mese . 


Questo mese suole per lo piu essere il più 
freddo della stagione. Nell’ anno scorso alli a5 
il termometro del Reaumur segnò in Napoli il 
gr. 1 sopra al gelo . E poiché i terreni a base 
arenosa , e i sassosi y in confronto degli argil- 
losi , più prontamente si riscaldano , e si raf- 
freddano , e a grado maggiore $ perciò ne’ pri- 
mi si può seminare il gran tardivo, Forzo ee., 
« si possono piantare i piselli , le fave piccio- 
le , le vecce ec. 

Nel mese , che corre , si possono mettere 
nel semenzajo i semi delle sorbe , delle pesche, 
le noci , le mandorle , e le susine , ovvero 
prugne ; e si può innestare ogni albero , che 
la gomma. Se la terra non è molle, si posso- 
no piantare nell’ orto le erbe della stagione . 

Cominciano le gelate nel mese corrente» Se 
il gelo giova alle terre , rendendole porose , 
«sso suol nuocere alle piante , facendole mo- 
rire , se le sorprende assai umide . Tutte le 
piante succolenti , come le viti , i noci , i fi- 
chi ec. \ e quelle , che vegetano in terreni u- 
midi , e bassi , ed esposti al borea, vivono 
soggette a tali danni . I Fisici hon hanno an- 
cora calcolate tutte le attrazioni , che possono 
aver luogo ne 1 vegetabili , sotto il punto della 
congelazione. Si" sa , { che gli agrumi soffrono 
assai al grado 6 sopra il gelo •. che ne’ pae- 
si freddi del Nord come nella Moscovia ec. 
ne’ quali il termometro segna uelT inverno fì- 
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no a’ gr. 20 sotto il gelo , non vivono che i 
soli alberi lineari , come i pini ec. , mancan- 
do all'atto gli alberi frondosi. 

Ecco il modo di usare i parageli , de’ quali 
si fa Autore il Cav. di Biencberg di Praga . 
Con fune di sparto , e di altre erbe , non 
escluse quelle di canape ec. , si leghino i 
tronchi sotto i rami principali degli alberi 
fruttiferi : 1’ estremità opposta della fune, at- 
taccata a grossa pietra si faccia calare dentro 
un secchio pieno di acqua : il freddo che ten- 
de sempre ad equilibrarsi col calorico , passe- 
ra naturalmente dall’ atmosfera all’ albero , da 
questo alla fune , e dalla fune all’acqua 5 con- 
tenendo queste tre sostanze un calore rela- 
tivo più grande di quello dell’ aria atmo- 
sferica . Si avverta , che un sol vaso di acqua 
col mezzo delle funi può servirò a molti albe- 
ri 5 e che il vaso sia bene isolato , cioè , che 
non sia coperto da’ rami degli alberi , che si 
vogliono preservare dal gelo , nè dagli alberi 
vicini . Io ne ho fatto la sperienza , che sem- 
pre mi è riuscita ^ siccome riesce in Prussia , 
nella Pomerania, in Sassonia, e in molti luo- 
ghi della Polonia . * ' / •. 

À preservare poi dal gelo le piante da orto, 
nate nel semenzajo , si cuopranor con lunghe 
paglie : esse serviranno di conduttore al gelo , 
che andra a sciogliersi nelle sponde delle aiuo- 
le . Anche P irrigazione è un rimedio alle pian- 
te del campo contro alle gelate . I Genovesinel 
cominciar dell’ inverno , mettonq Àbjèrrajuolo 
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alle piante de’ limoni ec. , operando nel mode 
seguente : Aprono con la zappa un solco cir- 
colare intorno a siffatti alberi , lungi dalla 
ceppaja palmi 3 in 4 : dentro di esso mettono 
un mezzo barile , o ancor più di latrina , det- 
ta pozzo nero , che cuoprono di terra dòpo 
giorni 2 , o 3 ; difendendo in tal guisa dal 
freddo , e dal gelo i loro agrumi . Se vedi i 
grani come gelati nel campo , nulla temere , 
perchè vi renderanno del frutto . 

In questo mese si va al bosco , e si taglia 
il legname, da formarne gli strumenti rustici , 
come aratri , carri , forche , pale , rastrelli , 
erpici, e tutti i manichi da zappe, da vanghe 
ec. . E in quanto all’ aratro , la stiva , e il 
dentale d’ ordinario si formano con legno di 
olmo , il timone , e le orecchie di castagne ; e 
il giogo di faggio , o pur di tiglio. Intorno 
alla figura delle orecchie , ovvero rovesciatoi , 
si è sperimentato , che nelle terre forti la se- 
micicloide oppone minor resistenza , e nelle 
terre leggieri la semiellisse . Ogni legname da 
costruzione , dopo il taglio , si scortecci , e si 
metta nell 1 acqua o corrente , o stagnante , o 
pur dentro terra , ovvero in luogo , ove non 
entrino nè Sole , nè pioggia , nè vento impe- 
tuoso 5 perchè si ristringa , e perchè non tarli, 
e non si fenda . Anche si pnò tagliare ogni le- 
gname da fuoco, e da farne carbone. 

In oltre si possono comprare tutti gli anima- 
li domestici , e pigliare i salvaggi ; e traspor- 
tare le api > e mutare in luoghi sempre miglio" 
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ri , e più oaldi , e meglio esposti, ne' quali i 
fiori non mancano . 

Finalmente si dia un’ occhiata al pollajo , 
cominciando in questo mese le galliue a far 
le- uova. Non manchi il sabbione , nel quale 
le galline si possano involgere : sianvi delle 

- ceste- semipiene di fieno , e non giù di paglia} 

. in cui annidano più insetti , »*che nel primo j 

per deporvi le uova : i graticci larghi di legno 
mobili sono da preferire alle pertiche , per lo 
riposo di esse :> si cambii spesso il fieno de’ 
»»nidi 5 e si lavino i graticci , e le ceste eon 
acqua calda , dove abbiano bollite le frondi di 
tabacco , e di sassifraga s il che giova contro 
a i pidocchi , o sicno pollini . Non solo i se- 
mi-delie uve rendono sterili le galline j ma 
bensì gli spinaci , le spoglie di tutti i grani ; 

- e del riso . ì filugelli morti mangiati da esse , 
danno cattivo sentore- alle uova 5 e le fave 
rendono fragile il lor guscio . Evvi chi assi- 
cura , clic le bucce del cacao abbrustolito , e 
la pasta delle mandorle amare * dopo la pres- 

- sion dell’ olio , sieno un mortai veleno per le 

- galline. Tutti i grani , e spezialmente l’orzo 
* - con i semi di canape- rèndono feconde le gal- 
line . E giova ancora ad esse la crusca delle 
pannocchie dei frumentone , dopo di averne 

- * tolti i grani , diseccate al Sole , o al forno , 

e macinate 5 e in ultimo fatta bollire quanto 
-basta i Le uova si possono conservar fresche 
anche per un 1 anno , mettendole dopo nate 
nell’ olio di lino . E volendole usare , si alza- 


, 28 

no le uova dal vaso con cucchiajo pertugiato, 
e con la cenere calda si nettano , restando 
bianche come prima 1\ olio poco si diminui- 
sce . Varrone scrive, che quelli , che voglio- 
no conservare lungamente le uova j le stro- 
picciano col sale ben pesto \ ovvero le lascia- 
. no nella salamoja per ore 3 , o 4 ? indi Ra- 
sciugano , e dopo le mettono nella crusca , o 
nella paglia . 

Visita, . tutti i membri del podere , o buon 
Villano , e ripara i danni de’ venti , e delle 
piogge , con dare scolo principalmente alle ac- 
. que stagnanti Visita ancor sovente le stalle, 
e non far mancare il cibo d’ inverno alle be- 
stie utili , e soprattutto a i bovi aratori , che 
sono i fidi tuoi compagni . Nel giorno rinnova 
1’ aria delle stalle , che ancor profumerai con 
aceto di tempo in tempo 9 e nella notte ripa- 
rale, contro al freddo . 

Proverbj contadineschi 

Se Gennajo mett’ erba : se tu hai grano , e 
tu lo serba . Perchè scarsa sani la raccolta . 

. La buona greppia ( mangiatoja ) : fa la 
buona bestia . 

Sott’ acqua fame : e sotto neye pane . 

Mezzo Gennajo : mezzo pane , e mezzo pa- 
glia jo, . 

In questo mese il giorno cresce min . 4^* 
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Ha giorni Solari 295 e Lunari 3o. 

* 

Comincia di Sabbato , e le sue Domeniche 
sono 4, cioè alli due , giprno della Purifica- 
zione di M. V. , detta la Cannelora , alli 9 , 
alli 16 , e alli 23 . Alli 12 , eh’ è il giorno 
delle Ceneri , comincia la Quadragesima. Ne’ 
giorni 19, 21 , e 22 occorrono le quattro tem~ 
pora • Àlli 24 è la vigilia di S. Mattia Apo- 
stolo \ e alli 25 , giorno di S. Mattia 7 corre 
obbligo semplice . 

Età della Luna . 

JUli 5 Ult. qu. or. 24 
N - 12 Lun. nuo. or. 3 , min. 12 , n t seg. 

- 20 Pr. qu. or. 6 , m. 29 

— 27 Lun. pie. or. 12 , m. 43 

AUi 19 il Sole entra nel segno de* Pesci « 
or» 24 ? m. 38. 

Fiere 

3 a’ 6, S. Biagio in Cai. ult.> 

3 e 3 , Benevento , e Penne. 

3 , Fontecchio , prov. di Aqu. 

j Prima Domenica , Polistena in Cai. ultr. 

33 ? dulia nova , proy. di Teramo . 


la questo -mese si può conoscere la bontà , 
e la malizia del luogo abitabile , e comperar- 
lo*. Guarda in taccia a i contadini >: se essi 
sono giallagnoli , non comprare, perohè l’a- 
ria è malsana ; Nel comprare un nuovo pade- 
re' , si dee esaminare se 1 acqua è chiara'. 4 e 
potabile , se le -piogge non ristagnano^ sol’ a-. . 
spetto è .favorevole , come 1’ oriente p, e il •, 
mezzo giorno 5 e &e> le . vie comunicano-- facile. > 
mente con la strada pubblica . In oltre- esami- -v 
na le qualità del terreno, se è a base arenosa, . 

0 pur argillosa , o pur calcaria ; e se vi sono 
acque perenni vicine da irrigare . Di più os- 
serva il carattere de 1 proprietarj , o pur de’ 
fìltajuoli vicini j perciocché il mal vicino- è un 
male da aversi 1 in tutta la considerazione .* 

Di questo mese ne’ luoghi umidi si -posson 
lavorare le terre -, dove la vigna si dee pian- 
tate j e ne 1 luoghi scaldi ,• e secchi utilmente «si 
pianta , e si fa l’ innesto delle vigne , quando? 0 
le gemme cominciano ad uscir fuora , e prima 
che lagrimino . Ne’ luoghi temperati e caldi 
pota la vigna , e F arbusto -, e si legano- i ca?- 
pi, quante volte non evvi timore di gelata). . 

Àncora di questo mese comprar si ipossorto 

1 cavalli , e -gli asini $ i bovi , le pceor©' le 
capre , e '4 porci per le razze . « Dàlia 1 scelta 
de’ padri , e delle madri dipende la buona , o 
la cattiva specie di animali siiìatti . Comincian- 
do da’ cavalli, lo stallone dee esser bello, y:- 
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poroso , sano per tutto il corpo, non stizzoso, 
non restio , non moccioso , non bolso , non 
lunatico , di buon paese , c di ottima razza . 
Là sua statura esser debbe di piedi 4 ^ , e di 
pollici 8 o io pe’ cavalli da scila 5 e di piedi 5 
per lo meno pe 1 cavalli da carrozza . Oltre 
al bnon pelo , come negro di lustrino , bel 
grigio, bajo , sauro, sauro-dorato, con la stri- 
scia di mulo ec. e con i crini , e con F estre- 
mità nere 5 nello stallone sono richiesti agilità 
nelle mosse, sensibilità nella bocca , scioltezza 
nelle spalle , ed energia in tutto il corpo . In 
fatti non evvi animale , che con la gene- 
razione comunichi quasi tutte le Sue quali- 
tà' buone, e cattive, naturali, ed acquistate', 
come il cavallo . I compratori di tali bestie, di- 
cono- , che il buon cavallo dee avere le narici 
di bue 5 cioè larghe 5 le orecchie di lepre ; il 
petto e i crini di donna , cioè lunghi ; e le 
gambe di cervo , cioè dilicate . Infedéle poi 
appellano quel cavallo , che nel camminare 
pòrta un 1 orecchia innanzi , e F altra indicfró'. 
La giumehta , che concorre più dello stallóne 
nel temperamento , e nella statura del parto , 
è necessario che aneli’ òssa sia ben fatta , e di 
bu'óna razza , e che abbia Lei corpo', e buona 
gròppa', e ventre lato e ampio, per portate con 
comodità il puledro . 

L 1 asino stallone si vuol scieglieré tra i più 
grandi , e i più forti della sua specie ; ed è 
ben che abbia le gambe alte, la testa leggiera 
ed 'elevata y gli' òcchi vivaci-, il collo un poco 
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lungo , il petto largo , Jta groppa piatta , la co- 
da corta , e’1 pelo lustro , e dolce al tatto * 1/ 
asina dee avere ventre ampio , e dee essere ben 
fatta , Ottimi asini sono qne’ delle contrade 
calde : essi soffrono passando a 1 climi più freddi - 

De’ muli noteremo solamente , che animali 
siffatti si conservano in ogni sorta di clima , vi- 
vendo più ne 1 freddi , che ne’ caldi : essi pren- 
dono dall' asi.ho la salute , la bontà de’ piedi , 
e la sicurezza delle gambe : sono fortissimi a 
portar pesi , e possono servire anche alla sel- 
la,. Siccome il mulo dee avere le gambe al- . 
quanto grosse , e ritonde, il corpo stretto , e la 
groppa pendente verso la coda ; cosi la mula 
si dice buona se ha il corpo grasso e rotondo, 
la testa piccola e asciutta , il collo lungo e i- 
narcato , il petto ampio , la groppa colma , e 
larga , i piedi piccoli , e le gambe minute , e 
secche . .Dicono , che per torre a cotesti ani- 
mali il vizio di essere lunatici , convenga fare 
loro bever sovente del vino . 

Il toro vuole essere scelto tra i più belli del- 
la sua specie , e aver debbe 1’ occhio uero , il 
guardo feroce , la fronte larga , il capo corto, 
le corna grosse , brevi , e nericce le orecchie 
lunghe e vellutate , il muso grande , il collo 
grosso e polputo , le reni sode , il dorso -dirit- 
to, le gambe grosse, e carnute , la coda lun- 
ga , e ben coperta di pelo , e l’andamento gra- 
ve , e sicuro . In quanto al color del pelo , di 
tutti i pelami trovansi bovi eccellenti . La vac- 
ca .destinata a far figli*, esser debbe docile j for- 
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te , di occhi vivi , di corna forti e brieyi , <U 
petto , e di spalle polpute , di ventre ampio, 
di gambe grosse e lendinose , di buone unghie, 
e di pelo liscio , e morbido . 

Pecora buona dicesi quella , che ha corpo 
grande , spalle larghe , occhi grossi e vivi , 
collo grosso , e diritto , schiena larga , ventre 
ampio , testa lunga , gambe sottili , e brieyi , 
e coda folta . I segni di poca salute nelle pe- 
core sono la guardatura trista , il cattivo fiato, 
il pallore delle gengive , e della vena del bul- 
bo dell 1 occhio , e alcune parli del corpo sfor- 
nite di lana . 11 montone aver debbe testa gros<* 
sa , naso schiacciato , narici corte , e strette , 
fronte larga , alta , e rotonda , occhi neri gran- 
di e vivi , orecchie grandi , e coperte di lana, 
collo largo , corpo alto , lungo , <e grosso , te- 
sticoli grossi , coda lunga , e garretto fortissi- 
mo . Per la statura la piccola va da un piede 
fino a dita 17 , la mezzana da dita 18 fino a 
22 , e la grande da dita 23 fino a 27 . Volen- 
do alzare la statura delle pecore , bisogna sce- 
gliere le femmine più grandi, e i montoni più 
alti . Se a pecore alte dita 20 darai piontoni 
alti dita 28 , avrai agnelli alti fino a dita 27 . 
E s 1 intenda lo stesso della qualità della lana . 

Le capre si comprano a gregge , e per ren- 
der migliore la lor razza , bisogna avere bec- 
chi grandi , e forti 5 e capre belle , e di anda- 
tura leggiera . I monti , e le rupi esser deb- 
bono il soggiorno di esse ; perciocché le selve, 
e tutti gli alberi , i cui gelinogli rodoi*9 co.n 
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avidità , periscono per mezzo de 1 loro denti . 
Si è sperimentato , che le capre nudrite nelle 
•stalle a picciol numero , oltre allo stabbio , ren- 
dono più latte , che quelle , che vanno errando. 
Nell 1 in verno si possono dare ad esse le vinac- 
ce , e i pampani delle viti , tenute ne’ tini 
• con l 1 acqua . 

Finalmente in quanto a i porci , bisogna a- 
vere buone troje , che abbiano cioè corpo lun- 
go , ventre ampio , capo piccolo , gambe brevi, 
e un sol colore . I verri debbono avere capo 
piccolo , gambe brevi , e i peli eretti nella 
cervice. I Greci giudicavano della sanità di 
essi , quante volte i peli strappati dalla lor 
cervice , non erano sanguigni, ma puri. Nella 
compra de 1 porci si dee badare 1 , che le troje 
sieno belle ; 2 , chef sieno di buona stirpe ; e 3 , 
che sieno di buon paese , poiché non tutte le 
regioni danno porci buoni . Plinio scrive , 
( XI 3 g ) , che le troje generose hanno mam- 
melle 12 , e le volgari due meno . I Latini a- 
Veano le troje bianche come più feconde delle 
nere . In quanto a 1 verri , i neri si giudicano 
oggi da 1 nostri più forti de’ bianchi . Si badi 
nella compra, cne i porcellini non derivino da 
un gregge ammalato . 

Proverbj 

Gennajo ingenera , e Febbrajo intenera . 

■ Ària rossa o piove , o soffia ; cioè fa vento - 
Quando il gallo canta a pollajo ; aspetta JT 
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acqua nel grondajo . 

Val più un vecchio in un canto , che un 
giovane in un campo . 

In questo mese il giorno cresce ora 1, m* io. 

MARZO 

Ha giorni Solari 3 i , e Lunari 29. 

Abbiamo in questo mese Domeniche cinque, 
cioè al 1 , al 8 , alli i 5 , alli 22 , e alli 29 , 
eh’ è il giorno della Pasqua di Risurrezione . 
Alli 19 , eh’ è la festa di S. Giuseppe , e alli 
3 o , e 3 i corre obbligo semplice. 

Età della Luna . 

Alli 5 Ult. qu. or. 16 , ro. 33 

- i 3 Lun. nuo. or. 12 , min. 56 

- 19 Pr. qu. or. 17 , m» 27 

- 28 Lun. pie. or. 6 , m. 29 

Alli 20 il Sole entra nel segno di Ariete > 
or. 24, m. 16. Equinozio di Primavera . 

* * > . , 

Fiere 

1 , a i 5 Lucerà . 

6 , per giorni 8 Manduria ; pror. di Lecce* 
Nella prima Domenica di. Quadragesima 
Aliano in Basilicata . 

9 , a 12 Stallatti , e Laureana Cai. ult. 

18 , e 19 Muloghi in Cai. ul. , e Cerreto in 
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Terralavoro . 

19 , Lecce , Teramo , e Lettere in Princip. 
citr. 

19 , a 21 Prata in pr. di Princ. ult. 

20 , Ariano . 

24? e 25 Sulmona, e Benevento, 

23 , Rojano nel Sannio . 

25 , Montoriò , e Giulia nova , prov. di Te- 
ramo , e Villa S. Maria , prov** di Chieti . 

' 29 , S. Giorgio . 

3i , a 2 Apr. Paola , pr. di Cai. citr. 

. 5 1 %•..»* 

t * 

Opere . 

Palla meta di Agosto , 0 più tardi , ne’ luo- 
ghi freddi si comincia a seminale il grano , è 
si prosegue fino al mese che corre . Questo 
frumento si appella màrzullo nella Campania , 
e nella Puglia trimenìa , alla greca , o sia se- 
menza di tre mesi Di questo mese si può an- 
che seminare la vena , e ’1 cecè , e la canape 
ne* luoghi caldi 5 e le fave ne’ luoghi freddi , e 
ne’ temperati . Quell’ altra pòi seminata di No- 
vembre , o ne’ due mesi appresso , si sarchia j 
siccome si sarchiano aqcota i grani , e 1’ orzo . 
Ancora di questo mese si semina il miglio , e 
si possono seminare i fagiuoli . E intorno alla 
fine i cocomeri , e i citrivoli , le zucche , e i 
poponi . E si pianta altresì la salvia . Ne’ luo- 
ghi freddi si deon purgare i prati , e ne’ tem- 
perati , e ne’ caldi guardargli ♦ 
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. Non far mancare il cibo d 1 inverno àllv 
Generalmente parlando tra tutti i fiori più gra- 
diti alle api sono i campaniformi , come que 1 
dell' erica , del convolvolo , della malva, del- 
la zucca, del luppolo ec. $ { cruciformi , come 
que 1 del cavolo , della ruchetta , delle rape ec 
e gli ombelliferi j come que 1 del prezzemolo ; 
del finocchio , della pastinaca ec. Nell 1 inver- 
nò poi si può dare ad esse il succo delle can- 
ne , ovvero colmi del frumentone , ridotto col 
mezzo dell 1 ebollizione a consistenza ,di me- 
le . Da libi 5o di colmi sminuzzati , pe- 
sti in un mortajo , e spremuti sotto al tor- 
chio j si estraggono lib. io. di succo puro e 
dolce . Nella Polonia , e nell 1 . Ungheria danno 
alle api nell 1 inverno il pane inzuppatoci me- 
le ; e i nostri si servono d 1 una vivanda fatta 
di fave , su la quale mettono porzione di vin 
cotto . „ . ,, 

.. Le Api tubandosi del lor mele ne 1 mesi fredr- 
di , vanno soggette , secondo il Reaumur , àlla 
dissenteria , morbo pericoloso èd epidemico . 
Si rinnovi l’aria dell 1 alveare j e si qia.alle api 
uno siroppo di mele, e di vino bolliti insieme. 
Il fVildman raccomanda il sale ben pestp, spar- 
so sopra l 1 alveare , essendo il sale rimedio effi- 
cace contro alla dissenteria. Essendo le api lon- 
tane del mare, si tenga sempre vicino agli alveari 
dell’acqua salata entro piccioli truogoli, lunghi p. 
i, larghi mezzo palmo , e alti pollici 2 , perchè 
le api non vi restino sommerse . 
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* Il mele* e il vino bolliti insieme e ridotti a 
groppo , può questa medicina giovare all 1 ditro 
morbo delle api , detto corno , o cresta , o 
mal delle antenne , che nasce in cima alla 
testa , quando per la stagion piovosa sono co- 
strette a stare più giorni , sena 1 uscire dall 1 ar- 
nia } per cui esse cadono in una debolezza e- 
strema . 

Questo è il tempo di fare il cacio-fiore , sic- 
come anccfta il marzolino , di cui abbiam par- 
lato nel Calendario deiranno scorso . Prendi il 
latte di pecora , passalo per setaccio , e metti- 
lo nel caldajo . Prendi de’ fiorellini del cardo , 
che uniti a picciol dose di zafferano , metterai 
in un bicchiere di acqua . Dopo un 1 ora , o due 
P acqua diverrà gialla , e allora è il tempo di 
versarla pura nel latte . Potoi il caldajo sul fuo- 
co , e quando il siero sarà separato dal cacio, 
comprimi questo con le mani, emettilo in for- 
me rotonde , e alte non più di pollici 3 in 4* 
Maneggialo di nuovo perchè il siero n 1 esca , e 
poi lascialo nelle forme a maturare . Quando 
la crosta si screpola , il cacio fiore é già ma- 
turo , e si può mangiare . In Roma si lavora 
con esattezza , 

I cavalli , e gli asini , ed anche i muli espo- 
sti a lunghe e cattive giornate , e a pessime 
strade , vanno soggetti al rappigliamelo alle 
spalle . Il rimedio consiste non già nel salasso, 
come i Maniscalchi imperiti praticano ; ina ben- 
sì nel dar a bere all 1 animale del buon vino . 
Se la malattia con cessa , il Thilen raccoman- 
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da T uso esterno della tintura di cantaridi con . 
1’ ammoniaca su la parte , eh’ è la sede della 
rigidezza . Non si trascuri di ungere spesso le 
unghie , e le gambe degli animali da viaggio , 
o con sugna , o con morchia , contro al gelo , 
e al fango . . 

I cani vanno soggetti alla rabbia ; di cui si 
vuol cagione la bile troppo fervida . Non si 
faccia mancare ad essi il cibo debito , accioc- 
ché non sicno costretti , specialmente in tem- 
po di Quadragesima, sfamarsi con gli escremen- 
ti umani ec. La Polizia dovrebbe proibire ai 
poveri di tener cani , non potendoli alimenta- 
re . Se un cane si mostra arrabbiato , subito si 
ammazzi, e si sepellisca con tutta la pelle nel 
profondo della terra . 

Le pecore vivono soggette al vajuolo , che 
da 1 Pastori si appella schiavina . Questo è un 
morbo contagioso , che anni indietro fece mo- 
rir in Puglia circa un mezzo milione di pecore. 
Nel principio si separino i montoni malati da’ 
sani , e si mettano in una stalla ventilata, con 
profumarla due volte al giorno con aceto . Se 
il vajuolo sarà. confluente , e maligno , si sa- 
lassino dalla jugulare ne’ primi giorni del mor- 
bo , con dar loro a bere una volta al giorno 
dell 7 acqua bianca , cioè acqua con crusca , e 
con alquanto di sale ; e per cibo della crusca 
bagnata con sale marino . Se il vajuolo stenta 
a comparire , si dia loro una volta al giorno il 
boccone seguente : Radice di genziana dramma 

di fuligine unsi dramma, e quanto basta di 
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iride , per farne un boccone ; rtegàndò al ma* 
lato qualunque cibo , e con dar solo allo stes- 
so dell 1 acqua bianca , piu , o meno satura di 
sale marine . 

Alcuni Veterinarj ricorrono all' innesto , da 
farsi alle coscie delle pecore , nel qual luogo 
la lana manca * Ma non essendo il vajuoìo nel- 
le pecore come itegli uomini , un morbo ordi- 
nàrio , l 1 innesto si rende inutile. In fatti i Pa- 
stori Abbruzzesi nell 1 ultimo morbo della schia- 
vina , comparso in Puglia , assicurarono , che 
una tal malattia mancava in quella regione da 
anni 5o in circa . Io suggerii ad un Pugliese , 
che Vedendo nella sua greggia pòche peco- 
re vajuolate , che V avesse subito fatto ammaz- 
zare , e sepellire con tutta la pelle * Cosi fece* 
e salvò la sua greggia , composta di pecore 3oo. 
Egli però non fece pascere i suoi animali in 
que 1 luòghi * ne 1 quali pecore vajuolate avean 
pasciuto , giacché il morbo si diffondeva per 
dir così anche per aria ; E si vide in quell 1 e- 
pòca un fenomeno , cioè , che se vicino ad una 
pècora vajuolata si metteva un agnello , questo 
secondo prendeva il morbo , restando la pri- 
ma sana . I piccioli animali , come tutti i bam- 
bini, inspirano pih chej traspirano: per la qual 
còsa facilmente prendono i morrbi da 1 corpi vi- 
cini . 

Di questo mese sì i montoni che le pecore, 
Córrendo il tempo umido e piovoso , vanno so- 
getti ài marciiuhé , e all 1 dequa \ infermità, che 
qualche volta distrugge la gregge intera . 11 
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ìlaubenton assicura , chef i- suddetti anima- 
li grariscono facilmente con l 1 esercizio mo- 
derato , e con gli alimenti secchi , e con le 
medicine acido-austere , ed astringenti sì vege- 
tabili , che minerali 5 come il ferro sciolto ne- 
gli acidi vegetabili fermentati ; o l’acciajo sciol- 
to in acidi temperati . 

La stessa medicina si puòapplicare anche nel 
morbo , detto da* nostri viscida , che si contrae 
dalle pecore , che si cibano di quelle erbe , su 
delle quali è corsa la pioggia , e che vi abbia 
lasciato della belletta * o sia fior di terra . Que- 
sta malattia , secondo il Daubenton , che at- 
tacca anche il pollame , e i piccioni , si può 
anche guarire con una decozione di qualche 
pianta astringente , come la piantaggine ( cin- 
c Ritenervi ) , le foglie delle q*uerce ec. 

Proi>erbj. 

\ 

Nel Marzo un Sole, e un guazzo ; Cioè dee 
piovere spesso Col Sole ; 

Acqua e Sole fanno crescete il laforo •, cioè 
il grano , e le biade . 

Il Sol di Marzo muove., C non risolve. 

La nebbia lascia il tempo , chè trova . 

Cerchio lontano, acqua vicina. S’intende 
dell ’ Alone , eh' è il cerchio della Luna . 

In questo mese il giorno cresce or * 1; m. 18. 


4 2 

APRILE 


Ha giorni sì Solari che Lunari 3 o. 

Quattro sono le Domeniche di questo mese , 
cioè alli 5 , alli 12 , alli ìg , e alli 26. 

Età della Luna . 

Alli 5 Tilt. qu. or. 5 , m. 8, 

- n Lun. nuo. or. 21 , m. 20. , 

. - 18 Pr. qu. or. 18 , m. 25 . 

- 26 Lun. pie. or. 12, m. ^ 5 . 

« Alli 20 il Sole entra nel segno del Toro , o. 
12 , m. 8. 

Fi ere . 

1 

1 , a 8 Lucerà : 6 Bitonto 
8, a 17 Vieste 

1 4 , a 2i Gravina -, 

1 5 , Altamura , e S. Stefano al Bosco 
i 5 , a 6 di Maggio Aversa 

23 , Rojano nel Sannio 

23 , S. Apollinare in Terralav. 

23 , a 25 Roccascalenna in Abr. cit. 

2,4 ? Atripalda : 26 , e 27 Lizzano 

27 , a 4 Maggio Francavilla pr. di Chieti 

27 , e 28 Sulmona 

27 , a 3 di Maggio Stigliano in Basilicata 
Nel giorno di Pasqua Rocca Imperiale in Ba~ 
silic. Nelle due feste seguenti Squillaci 
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Nell’ ottava di Pasqua Bellante , provincia di 
Teramo. 


Opere . 

Del mese di Aprile si semina ne 1 luoghi fred- 
di anche il cece , e ne 1 temperali la canape , e 
tutte quelle altre piante , da noi notate nel Ca- 
lendario dell 1 anno scorso . In quanto alle ci- 
polle , i Tartari confinanti colla Lituania , im- 
pazienti di aspettare il seme delle cipolle , le 
appendono al fuoco d 1 inverno , e a primavera 
tagliandole in croce, ne sepelliscouo le f\ por- 
zioni alla distanza di un piede , e dicono , che 
la filiazione sia prodigiosa . Si potrebbe cip 
praticare da noi prima che le cipolle germinas- 
sero nelle dispenze . Si possono innestare i me- 
lagrani e ’1 pesco . Ne 1 luoghi caldi si tondon 
le pecore , che prima si lavano dalle lordure $ 
e si ammettono gli asini , i cavalli , e i mon- 
toni . Guarda contro alle bestie le picciole pian- 
te degli alberi . Visita le arnie delle api, e uc- 
cidi i calabroni , che quando la malva fiorisce, 
sono più abbondanti . 

11 l’astore non trascuri di conservare le sue 
pecore . Di questo mese esse sogliono andar 
a ^ a gojifiezza del ventre , mangiando 
erbe tenere , e sugose , e in molta quantità . 
L 1 animale si fa grosso più dell' ordinario , e 
ne prende una colica di pancia, e resta in pie- 
di senza mangiare , con battergli il fianco . Si 
faccia subito un salasso , e dopo si prema il 
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venire* per farne uscire i flati : si cavi li) ster- 
co dall’ ano o col dito , o con picciolo cuc- 
chiaio di legno , per aprire le vie alle flatuo- 
sità . Di più s’ imbrigli la pecora , mettendole 
in bocca un ràmieello di salce , o uno spago 
grosso , legato dietro alla testa in modo * che 
la gola resti aperta : L’ animale saltera , si di- 
batterà , e manderà fuora i flati , e gli escre- 
menti , ond’ era gonfio . 

Direm qualche Còsa del fuoco di S. Antonio . 
Questa malattia, die attacca le parti carnose* 
esterne del corpo delle pecore * si manifesta con 
un bottone dolente , ed infiammato ; presto de- 
genera in cangrena , che distrugge le parti vi- 
cine . Essa non è contagiosa . Alcuni suggeri- 
scono ad estirpare quel bottone con parte 
degli orli vicini * e con lavare la piaga con 
l 1 infusione di foglia di ruta , o pur con quel- 
la di sabina , e di salvia nel buon vino . Il 
Signor Moutonnet dice * che si salassi 1’ a- 
nimalfe nelle parli superiori fe interne delle 
coscic * e dopo co! virus più benigno della greg- 
gia s’ innoculi la bestia . Di pecore a5o con tal 
operazione , ne morirono solo 18 . 

Di questo mese le formiche recati danno 
agli alberi . Si attacchino nel proprio nido * 
con far uso dell 1 acqua bollente Con la calce 
viva . 

Gli alberi spezialmente da frutto vanno sog- 
getti al cancro . ÌNella primavera si adoperi il 
rimedio seguente, proposto dal Signor Forsyth. 

* Fimo vaccino uno stajo 
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Calcinaccio mezzo stajo • 

Cenere vegetabile mezzo stajo 
Silice di fiume una sesta parte • 

Si passi tutto per crivello , si unisca al fimo 
vaccino , e s’ impasti con orina , e con acqua 
di sapone , pon coprire la sede del cancro . 

L’ unguento suddetto può servire anche dopo 
la potatura degli alberi , coinè quello di S. Fia- 
cre $ cuoprendo i tagli , cjie si debbon fare' 
sempre inclinati . ^ 

Nel tramutare i vini , bisogna cavar profitto 
della feccia. Si disecchi al Sole, o pure den- 
tro di un forno , dopo cavato il pane . Ap- 
presso si faccia bruciare con la legna in un 
fornello all’ aria aperta , a cagion del molto 
fumo , che ne svapora . La penere , che ri- 
mane , è la potassa . 

I * » • 

P,r o v e r bp 

Di Marzo ogni Villan va scalzo : D’ Aprile 
va il Villano , e ’1 Gentile . 

Secca annata , non e affamata . 

Chi vuole un buon baco : Per S. Marco (al- 
li 25 ) o posto , o nato . 4 

Le galline fanno le uova dal becco ; cioè 
vogliono mangiare . 

In questo jiieSe il giorno cresce ora i rn- 16. „ 
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Ha giorni Solari 3 i , e Lunari 29. 

Si hanno in questo mese Domeniche cinque, 
e sono alli 3 , alli 10 , alli 17 , alli 24 , e alli 
3 i. Alli 7 , eh’ è r Ascensione del Signore $ 
e alli 28, eh' è il Corpo del Signore, corre 
obbligo doppio . Nel giorno primo del mese , 
giorno de’ SS. Appostoli Filippo , e Giacomo 5 
e alli 18, e alli 19, che seguono le Penteco- 
ste , corre obbligo semplice . Alli 6 è la vigilia 
del 'Ascensione ) ma senza digiuno. Le quattro 
tempora cadono alli 20 , alli 22 , e alli 23 . 

Età della Luna 

Alli 4 Ult. qu. or. 14 , m. 3 

- 1 1 Lun. nuo. or., 4 > m. 57 

- 18 Pr. qu. or. 9, m. 27 

- 26 Lun. pie. or. 12 , m. 3 q 

Alli 2i il Sole entra nel segno de’ Gemelli 
or. 11 , m. 5 g. 


Fiere 

1 , a 3 Prata in Princ. ult< 

1 , a 4 Squillaci , e nell 1 Isola Cai. ult. 

2 , a 5 Solofra : 2 , e 3 Ceglie pr. di Otr. 
Prima Dom. Penne , Alanno , e Notaresco, 

prov. di Teramo , , Cosenza , e Polignano 
1 , a 8 Hodi sul Gargano 
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Caraerota , 


e Scurcula- 


prov. di Aqu. . 

4 , e 5 Ferrandina in Basii. 


U ) Senise , ivi 
6 , 7 , e 8 Paduli 


6 , a i 3 Salerno 

7 , a i 5 Mesagne 

7 Montenegro d 1 Orno : 8 , a 20 Foggia 

8 , Colle Armele pr. di Aq. 

8 , Monte S. Angelo , e S. Massimo nel San- 


mo 

8, e 9 Pontelandolfo 

io , Palazzo in Basii, e Morro pr. di Teramo 

Seconda Dom. Viggiano , Sarconi , e Fer- 
randina in Basilic. Cotrone per giorni 8 , Co- 
lonnella pr. di Teramo , G oliano , e Sicoli pr. 
di Aqu. 

i 5 , a 22 Àpricena nella Capitanata 

17 , Craco in Basii. 

19, Terza Dom . Vigna , e S. Janni in Cai* 
ult. per giorni 8 

19 , a 24 Aquila 

19 , a 27 Serra Capriola 

20 , Bernarda in Basii. 

20 , a 28 Ischitella sul Gargano 

21 , Calilri : 22 , Calvi 

Nel Gior dell Asc. Morro pr. di Teramo , 
e S. Pietro in Galatina pr. di Lecce 

24 > Chiaromonte in Basii, detta di San - 
tuopo 

26 , e 27 S. Elia in Capit. , Tocco pr. di 
Chieti , e Castiglione della Pescara pr. di Te- 
ramo . 


* 




- ? 
«* 4 

. * 
V* 

t 

„* 

♦ / 


Digitized by Google 


. 48 

Ult, Don?. Pignataro pr. di Terralav. 

27 , Ponte iì Clemente, pr. di Teramo , 

, Opere 

Essendo in questo mese tutte le cose semina** 
te presso a fiorire , non si debbono toccare dal 
Coltivatore . Solo si permette di syellcre in 
jpezzo a’ seminati le erbe cattive , ma correndo 
il tempo umido , per non isvellere anche le 
buone : quest’ operazione si appella da’ nostri 
Pugliesi rilasciare . Semina , e pianta , o Con- 
tadino , tutto ciò , che il mese comporta, pri- 
ma che il caldo ne Venga . Se hai seminato 
lupini per ingrasso , mettili sotto con la zappa 
meglio che con 1 ’ aratro . Se hai ulivi , nettali 
dal musco , e togline tutto il secco . Strappa 
anche dalle vili tratti i germogli , e ciò dei a- 
ver fatto anche pe’ mesi antecedenti . 

]N T e’ luoghi marittimi*, e ne’ caldi sega il fie- 
no prima che non si secchi su la propria radi- 
ce j e se per pioggia , si bagnerà , non lo ri- 
volgere prima che la parte superiore non sia 
rasciutta . . s 

Di questo mese si ritagliano i vitelli , e si 
tondono anche le pecore . Evvi nelle nostre 
Provincie il costume inveterato di magliare , e 
non giu di castrare i vitelli , che debbono ser- 
vir per 1’ aratro , siccome anche i tori , dopo 
che hanno servito alla generazione . Si tira la 
borsa del vitello , e poi si legano strettamente 
i testicoli con i crini della stessa lor coda j e 
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cosi si tengono fino a tanto , che essi testieoi 1 
avranno perduto ogni sentimento , per difetto 
di circolazione . E si pratica lo stesso con gli 
agnelli , e con i becchi . I bufali poi tanto da 
piccoli , che da grandi si castrano , come si fa 
con i cavalli , con i porci , con i cani , con i 
gatti ec. 

Di questo tempo si rappiglia il latte , e sr 
fabbrica il formaggio . In Pietracatella nel San- 
nio si fa. uso del gaglio porcino , e il cacio di- 
viene eccellente . Come si faccia il butirro col 
latte vaccino , e come si conservi in tutto P 
anno , è stato da noi avvertito nel Calendario 
dell’ anno scorso , nel mese di Gennajo . E in 
quanto al burro notiamo 1 , che non si faccia 
uso di vasi di piombo , o di rame ec. ma solo 
di vasi di creta inverniciati ; e 2, che volendo 
dare al burro il color giallo , si possono usare 
i fiori d 1 arancio • con ammaccarli dentro un 
mortajo di pietra , che si tiene coperto nella 
cascina : dopo alcuni mesi quelle foglie si ve- 
dranno appannate di un denso liquore giallo : 
una piccola dose di esso , stemprato con la cre- 
ma, darà al burro un colore solido , e piacevole 
al compratore . 

E tornando al formaggio . Noi non ne avrem 
mai dell 1 eccellente , se alle fiscelle non sosti- 
tuiremo le forme, o sieno cerchi di legno } e se 
non introdurremo il torchio nelle cascine . Il 
cacio non dee aver occhi , ma vuol essere 
stretto^, e ben ligato ; perciocché quel poco di 
siero ? che yi rimane , lo fa sorbollire , e lo 
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rende puzzolente , e verminoso . Anche i Lati- 
tini Georgici , fra i quali Varrone , conobbero , 
che i formaggi pivi nutritivi sono que’ di latte 
di vacche, ma sono più difficili a digerirsi : ven- 
gono que 1 di pecora ; e que 1 di capra , nutrisco- 
no meno degli altri , benché più facilmente si 
digeriscano . Evvi anche differenza tra i for- 
maggi molli e recenti , e que 1 , che sono sec- 
chi e vecchi . I primi nutriscono più 1 e non 
si arrestano nel ventricolo : il contrario si dica 
de 1 secondi . 

Quindi volendo fabbricare formaggio all 1 uso 
di Lodi , di Parma ec. metti il latte vaccino 
entro a caldaja di rame di figura cilindrica :• 
dopo la naturai separazione della crema fan- 
ne butirro . Metti la caldaja sul fuoco , e quan- 
do il latte comincia a coagularsi ( il che si co- 
nosce dalla notabile evaporazione ) , allora è il 
tempo di applicarvi il gaglio , che esser dee di 
vitello . Perchè il presame si unisca a tutta la 
sostanza caseosa , con un bastone , che ha nel- 
le sue estremità una ruota , si muova il latte 
circolarmente . Prima di estrarre il cacio dalla 
caldaja , sogliono alcuni cavarne tutto il siero , 
che cuopre la massa ; che poi , dopo che si è 
raffreddato, ve l 1 infondono di nuovo con alquan- 
to di acqua naturale : la qual operazione non 
solo rende più facile il maneggio della pasta , 
ina bensì col mezzo dell 1 acqua fredda divien 
più pronto il rappigliamcnto del cacio . I La- 
digiani usano di dare ad ogni forma di cacio , 
che sono ben grandi j o sia a lijùb. 36 di latte; 
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un quarto di oncia di zafferano ; applicando simi- 
le droga al latte , quando nella calda ja. compa- 
risce una certa spumetia centrale . Gli Ollande- 
si poiper dare al cacio il colore di chermisi , si 
valgono dell’ infusione de 1 fiori della curcuma 
europea di Linneo , e talvolta anche della tin- 
tura del girasole . Finalmente si manipola in 
Lodi ben bene la pasta , si stringe per farne 
uscire il siero , si pone nelle forme entro un 
panno lino : dbpo un giorno si cambia il panno 
con altro netto e asciutto \ si mette il cacio 
entro cerchio di legno , e sotto al torchio si 
stringe , lasciandolo in tale stato per ore . 
Quando è ben asciutto si porta nella camera 
del sale , e di esso si satura un giorno si é 1’ 
altro no , fino a tanto che abbia formata la 
crosta , e non riceva più. sale . In ultimo si 
puliscono le forme del cacio , si situano sopra 
tavole nel magazzino , si ungono di olio y e spe- 
zialmente di quello di lino , si rivóltauo spès* 
so , e in tempo di està si raschiano per torre 
via le uova degl’ insetti , se mai vi sono state 
deposte . E giova avvertire , che i Lodigiani 
per migliorare i loro formaggi , con immènse 
spese introdussero nelle loro terre l 1 irrigazione 
artificiale de 1 prati , perchè fossero pivi fèrtili . 
Non vi ha dubbio, òhe le pasture contribuirò o- 
no molto alla bontà del latte . 
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Proverò j 

Nel mese di Maggio : fornisciti di legna , e 
di formaggio . 

Pane con gli occhi : formaggio senz 1 occhi . 
- Gennajo fa il peccato : e Maggio n 1 è incol- 
pato . 

In questo mese il giorno cresce min . 56 . 

. GIUGNO 

Ha giorni 3 o tanto Solari , che Lunari . 

Occorrono Domeniche quattro , cioè alli 7 , 
all i 4 , alli 21 , e alli 28 . Alli 29 , giorno de’ 
SS. App. Pietro e Paolo , è festa di obbligo 
doppio ; ed è obbligo semplice alli i 3 , giorno 
di S. Antonio da Padova , e alli 24 1 giorno 
di S. Gio: Battista . Alli 27 è la vigilia di S. 
Pietro ec. , ed alli 23 c l 1 altra di S. Giovanni . 

Età della Luna 

Alli 2 Ult. qu. or. 20 , m. 11. 

- 9 Lun. nuo. or. 12 , m. 4 ^* 

- 16 Pr. qu. or. 2 , m. 2 , n. seg. 

- 24 Lun. pie. or. 24 , m. 27. 

Alli 21 entra il Sole nel segno del Cancro or. 
20 j m. 22* Solstizio di Està . 
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i , a i 5 Lanciano . Comincia dall ultimo 
Govedì di Maggio . 

Pr. Dom. Nereto , pr. di Teramo , e Bussi, 
pr. di Aquila . 

1 , a 9 S. Bartolommeo in Galdo , in Capi- 
tanata . 

2,'a 6 Castel Saraceno in Basii. 

3 , Diano : 4 Avellino . 

6 , a i 3 Nicastro in Cai. 

7, S. Pietro in Galatina . 

8 , Nocera de 1 Pagani . 

11 , Benevento: 12 e i 3 Tocco . 

Dom. di Pentec. con due giorni appresso S. 
Anastasia , pr. di Terralavoro . 

12 , a i 5 Pietra Stornina in Pr. ult. 

1 3 , Cerreto , Atri , e Scurcula . 

i 3 , a 16 Sarconi in Basii. 

4 , Nola : 19 S. Gervasio : 21 Serra . 

i 5 , Lagonegro per giorni 2. 

24 , Sotto Simeri Cai. Ult. Aquila , Penne , 
Musciano , e Celano . 

25 , Mola di Bari . • 

25 , a 2 di Luglio S. Severo 

26 , a 4 di Luglio Lionessa pr. di Aqu. 

27 , Lauria in Basii. 

28 , e 29 Campobasso , e Nicastro . 

29 , Albe , pr. di Aqu. S. Severo . Lauria 
in Basii: per giorni 4 5 e Polla per giorni 4 * 
proy. di Salerno .. 


54 


Opere 


1 ■ 

Ne’ princìpi di questo mese , eh’ è quello 
della messe ne 1 luoghi caldi ; si dee visitar 1’ 
aja , con nettarla d 1 ogni erba e d’ogni fastidio; 
e bene appianarla , e batterla , spargendovi so- 
pra sterco, botino, sciolto nell 1 acqua , per ren- 
derla unita e ben ligata . L’ aja per esser buo- 
ne dee avere le seguenti qualità : ì , che sia 
su buon fondo , o lastricato , o ben battuto : 2 , 
che sia pendente verso il mezzo cTi : 3 , che 
abbia liberi i tre aspetti di levante , di ponen- 
te , e di mezzo giorno : 4 1 che sia lontana da- 
gli orti , dalle vigne , e da’ giardini , perchè le 
sue mondiglie nou Pechino danno : {>' in fine , 
che abbia , ( se sia possibile ) un portico vi- 
cino , detto nubilarium dagli antichi , per ri- 
porvi un 1 intera ajata , venendo dal cielo piog- 
ge improvvise . 

Di Maggio e di Giugno tanto i grani , che 
i legumi , il riso , ec. vanno soggetti a’ danni 
delle ruggirti , e della golpe , e del carbone : 
le quali malattie vengon cagionate dalle nebbie 
grasse , e dalle piogge rare , molli , e manna- 
te , sorprese , o aecompagnate dal sole arden- 
te ; e per cui gli umori di tali piante posti in 
fermentazione , alterano la r propria economia 
vegetabile . Il rimedio consiste nel far passare 
sopra tutte le cime delle piante del campo da, 
due bifolchi una lunga funicina ; e in tal guisa 
scuotere , e sciorre la rugiada , la guazza , 0 
spruzzagli , eh’ è 1’ origine de’ dimoi suddetti; 
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prima che il sole la investa , la riscaldi , e la 
consumi sopra di esse » E per iscuotere un tal 
umore dagli erbaggi dell 1 orto , basta il passar- 
vi sopra una scopa di vimini sottili : per iscuo- 
terlo finalmente dagli alberi fruttiferi , giova 
agitarli ben bene sino a tanto che dalle foglie, 
da 1 ramieelli , e dalle frutta cadute sieno le 
gocciole rugiadose . Columella , e Palladio 
contro alla nebbia che reca danno agli orti , e 
alle vigne , suggeriscono , che si abbruciassero 
strami , paglie , sterpi , escremanti bovini sec- 
chi ec. per impedire il congelamento dell 1 ti- 
mido . 

- Mi consta poi per esperienza , che seminan- 
do i lupini in mezzo al lino a debito interval- 
lo , viene il secondo preservato dalla ruggine j 
e accade lo stesso a 1 ceci seminati insiem con 1 * 
orzuola } non che alle viti , in mezzo alle qua- 
li si semina le segale , o sia germano . 

In fine contro alla gragnuola , che spargendo 
su 1 vegetabili una sorte di veleno , produce la 
ruggine cancrenosa , suggeriscono alcuni di 
piantar nelle campagne varj conduttori elettri- 
ci , le punte de 1 quali sieno di rame , che non 
è soggetto a fondersi , alla distanza di piedi 
200. Ognun sa , che le punte metalliche at- 
traggono lentamente dalle nubi il fluido elettrico, 
e quindi impediscono la generazion della gran- 
dine . L’ab. Needham nella Mem. V. del Tom. 
IV . delTAecad. di Brusselles , sostiene , che la 
sola elevazione è la cagione che i campanili 
sieno spesso colpiti de’ fulmini j adduce ndo , 
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che anche gli alberi piu alti , e le torri sen- 
za campane vi sieno soggetti . Il fluido elet- 
trico trova in essi altrettanti conduttori e 
direttori dell 1 effetto dell 1 esplosione . Egli 
dunque difende le campane dall’ accusa , 
che loro vien data da molti Fisici , i quali vor- 
rebbero , che non si sonassero le campane , du- 
rante la tempesta , o sia procella . E debbo av- 
vertir qui inostri campagnuoli a fuggir le quer- 
ce , fra gli altri alberi , all’ avvicinarsi della 
tempesta , per non restar percossi da’ fulmini . 
In quanto alla grandine , che avvelena la ca- 
nape , il pronto rimedio consiste nel tagliar su- 
bito que 1 rami , e quelle cime , che sono rima- 
ste percosse : Tali piante recise , riprodurran- 
no nuovi germogli . 

A preservar poi i grani dalle malattie del 
carbone , detto volg. bufone , prima di seminar- 
li , si lavino ben bene in latte di calce viva , 
o sia in acqua , in cui la ctdce sia stata disciolta . 

Le fave in erba vanno soggette all’ oroban- 
che , detta volg. neca , lupa , fiamma ec. Si 
seminino i lupini alternativamente con le fave , 
c queste seconde andranno immuni dalla neca , 
che non nasce , ove i lupini vegetano . 

Di questo mese occorre la messe de’ grani , 
e la raccolta de’ legumi , che ben secchi si deb- 
bono riporre . Ancora le pere , e le mele ma- 
gagnate si debbon trascerre , e levare , dove i 
rami son troppo carichi . 

Se mai la carne di bue , o di castrato , 
o d’ altro animale , a k cagion dei caldo , 
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generasse vermini , ecco la maniera di disine 
fettarla , e di renderla mangiabile . S 1 invol- 
ga la carne infetta nella polvere di carbone : e 
cosi involta si chiuda in un sacco di tela gros- 
sa , e si faccia bollire ili un vaso con acqua , 
e con altro carbone in polvere v. Libbre 3 
di carne ricercano una libb. di polvere di car- 
bone , e lib. 5 di acqua . Dee bollire per ore 
2 in cirea : dopo si toglie dal fuoco , si la- 
va in acqua fresca , e si prepara in varj modi > 
acquistando essa odore , durezza , e colore , co- 
me prima . 

Ecco il rimedio per chi mangiasse fungili ve- 
lenosi del Dott. Bongiovanni . Si usi V alcali 
fluore tanto da odorare , quanto da inghiottire 
alla dose di poche gocce . 1 inalati tutti si rieb- 
bero . Il rimedio più certo è quello di non 
mangiarne . Plinio scriveva al nostro proposi- 
to : Quae voluptas tanta ancipitis cibi ! I fun- 
ghi , cosi deUi a funere , sono per verità un 
cibo dubbioso . v 

Proverbj . 

Fino a S. Margherita (alli io ) : il grano 
cresce nella bica . 

Aria rossa di sera, buon tempo mena. 

Gente assai , fanno assai : ma mangian trop- 
po . S' intende de’ mietitori . 

Se 1’ uliva mignola di Giugno , va col pu- 
gno . B? segno di poco frutto . 

Quando il grano è ne 1 campi ; Egli è di Dio, 
e de’ Santi . 
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In questo mese il giorno cresce fino ai 22. 

m. 14 • 

LUGLIO. 

Ha giorni Solari 3 i e Lunari 29. 

Le Domeniche sono quattro ? cioè alli 5 , al- 
li 12, alli 19, e alli- 26 , giorno di S . Anna . 
Abbiamo una vigilia alli 24 » e una festa di o- 
bligo semplice alli 25 , giorno di S . Giacomo 
Apostolo . Alli 22 , giorno di S. M . Maddale- 
na , in Napoli , e ne’ Subborghi corre obbligo- 
semplice . s 

Età della Luna . 

Al 1 Ult. qu. or. 24 ■> m. 49 * 

- 8 Lun. nuo. or. 22, m. 11. 

- 16 Pr. qu. or. 19 , m. 29. 
i - 24 Lu. pie. or. 10, m. 55 . 

- 3i Ult. qu. or. 5 . m. 35 . 

Alli 23 il Sole entra nel segno di Lione or. 7, 
min. 27. 

* Fiere 

1 , Ascoli in Puglia 

2 , Matera , Teramo , Lavello , e Caporcia- 
no , pr. dell’ Aq. Pianella pr. di Teramo 

6 Conversano , e Canne 
Pr • Doni. Scanno pr. dell 1 Aq. 

12 , S. Qnirico di Raparo in Basii. 
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j 3 , Pettorano , pr. di Àqu. 

4 , a ìG Bucchianico prov. di Chieti 

1 5 , Cosenza: iS 3 ìG , 17 Aianno pr. di 

Teramo 

Seconda T)om. con tre giorni appresso Inones- 
ta , pr. di Àqu. 

• 12 , a 22 Montelione 

16 , Teramo , Gesualdo , e Casella 
20, ’a 28 Sicignano , pr. di Saler. 

21 , Àcerenza : 21 , e 22 Casalciprani uel 
Sannio : 21 a 25 S. Croce di Magiiano nella 
JDaunia . 

• 22 , Calvello in Basii, e Biseglie pr. di Bari 
per giorni 8 

22 , a 24 Castel di Sangro , e S. Croce di 
Magiiano 

23 , S. Apollinare 

24 ? Supino : 24 e 25 Torricelli , pr. di Chieti 

24 » a 27 Alberona in Capitanata 

25 , Fena pr. di Aqu. ; e Roccamandolfì nel 
Sannio 

27 Pescina in Abr. 25 a 2 di Agosto 

29 Postiglione pr. di Saler. 

. 26 , Tursi , Chieti , e Canzano , prov. di Te- 
ramo 

27 , Colobraro in Basii. 27 e 28 Trivento , 
nel Sannio . 

29 , a 6 di Agosto Grottaniinarda : TJlt. di 
Luglio a 3 di Agosto Ceppaioni . 


25 ^ a 
Fra^neto 
2Ò , a 


1» 
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Opere 

Di questo mese si seminano le rape per man- 
giare i talli , e le teste . Si piantano ancora i 
broccoli bianchi , da servire per Natale : essi 
però vogliono essere irrigati di tempo in tem- 
po . Anche si svcllono le felci } dalle cui ce- 
neri si fa la potassa } e le gramigne , che si 
danno a’ cavalli . Si rincalzino gli alberi $ met- 
tendo terra , per lo caldo ; che si trovano in 
mezzo alle biade , già mietute . Per le stoppie 
è meglio farle marcire , o interrarle nel cam- 
po , che incendiarle, specialmente ne 1 poderi ar- 
gillosi, i quali col fuoco induriscono come fer- 
ro . E di questo mese si possono piantare i tal- 
li del cedro , purché si ajutino con l 1 innaffia- 
mento . Ancora le mele magagnate , che trop- 
po caricano i rami , si debbon corre , e bolli- 
te darle a’ porci . Non si lasci erba da prato 
senza segarla , e senza riporla per lo cibo in- 
vernale delle bestie utili . 

Le farfalle del frumento ( phalaena tritici ) 
verso la meta di primavera si spargono nella 
campagna . Le femmine vagano di spiga in spi- 
ga , e situano i loro uovicini su gli steli, e pro- 
priamente al peduncolo delle glume . Una far- 
falla produce dalle vova 60 fino a 100. I ma- 
schi si accoppiano con le femmine al momento, 
che nascono : essi non vivono che due sole 
settimane. Il Cardinal de Bernis nel suo Poema : 
Delle quattro Stagioni scrisse al nostro propo- 
sito ; Naissez , vivez ? mourez arnans 
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Gì 

Gli uovicini delle farfalle hanuo il diametro 
di un capello molto sottile, e sono di una for- 
ma oblonga . Dal giorno 9 fino al 23 gli uovi- 
cini si schiudono in piccioli vermini. 11 calo- 
rico al di sopra del grado 32 del Reaumur li 
fa morire . Per nascere hanno bisogno di gra- 
di 22 a i 25 di calorico . Essi periscono a i 
gradi 9 sopra al zero del termometro . 11 bru- 
co nella sua nascita è di un quarto di linea . 

Non solo il grano , ma anche 1 ’ avena , 1 ’ or- 
zo , il germano , il frumentone , e ’l riso , e 
gli altri semi farinosi sono attaccali da questi 
vermini . Tutti i grani conservati nelle fosse , 
come in Puglia 5 e que 1 , che si fanno rasciu- 
gare nelle stufe o ne’ forni , che abbiano il 
gr. 3 z di calorico , vanno immuni da’ vermi- 
ni . In Puglia sonvi fosse , che contengono fi- 
no a’ tomola 2000 di grano . 

Non si mangi pane di grano ancora fresco , 
ma si aspetti , che sia ben secco e rasciutto . * 

Libbre ’ioo. di grano danno libb. 70 di fari- 
na , e libb. 23 di crusca. Le altre» due libbre 
si perdono con la molitura * Libbre "5 di fari- 
na danno libb. 100. di pane : il qual aumento 
si ottiene dall’acqua , con cui s’impasta . Nella 
cottura del pane non si perde che la terza par- 
te dell’ acqua . Per avere libb. 16 di pane vi 
bisognano libb. 12 di farina , e libb. 6. di ac- 
qua . 

Nel mese , che corre , e in tutta 1 ’ està non 
bisogna trascurar 1’ acqua da abbeverare i ca- 
valli . Si metta in essa o un poco eli vino , o ' 
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«li birra , o di latte inagrito ; e in mancanza di 
tali liquori , della crusca di frumento , o della 
farina di orzo , o di germano , tenuta in infu- 
sione per ore 24* Nell’ atto , che 1 ’ animale si 
abbevera , si aggiunga un poco di sale pesto . 

\. Presso di noi questo è il mese più caldo dcl- 
anno . Alli 23 il termometro del Reaumur li» 
segnato il gr. 24? e 67 centigr. 

Proverbj 

» 

Semini di Luglio ; chi vuol un buon rapuglio. 
Secca annata , non è affamata , 

Chi mal semina , mal raccoglie . 

Chi semina fave , pispola grano ; cioè , che 
il miglior scioverso , o sia caloria è quella 
delle fave . 

In questo mese il giorno decresce min. 4 °* • 
AGOSTO , . 

\ 

Ha giorni Solari 3 1 , e Lunari 3 o. 

Si hanno Domeniche cinque , e sono alli 2, 
alli 9, alli 16 , alli 23 y e alli 3 o. Alli i 5 , 
festa dell’ Assunzione di M. Y. corre obbligo 
doppio ; e si ha obbligo semplice alli 4 '5 gior- 
no di S. Domenico , alli 10, di S. Lorenzo ; 
e alli 2.5 , gioruo di S .Bartolommeo Apostolo. 
Alli 12, giorno di S. Chiara , c alli 28 , festa 
di S. 1 Agostino , è obbligo ancor semplice ia 
Napoli , e n«’ subborghi - • 
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Le Vigilie cadono alli g , alli *4 ? e alli if\ f 
Età della Luna . 

» 

Alli 7 Lun. nuo. or. io , m. 19 
* - i 5 Pr. gu. or. i 3 , m. 1. 

- 22 Lun. pie. 'or. 20, m. f\i. 

- 29 Ult. qu. or. 11 , m. 5 o 

Alli 23 il Sole entra nel segno di Vergine or. 
i 3 , min. 5 o. 

F i e re 

1, Gugliofiisi in Capitan. Tortora, e Bisen- 
ti , pr. di Teramo / 

1 , a 5 Lucerà , e Soriano in Cai. ult. 

Pr. Dorn. Ccrvaro , e Trocchio pr. di Nap. 
per giorni 3 

1 , a 9 Gildone nel Sannio 

2 , a 10 Acerno pr. di' Salem. S. Gio v ‘ 

di Mola , ed Elee , pr. di Teramo 5 e Ca- 
salnuovo pr. di Aqu. : 2 , a 4 Roccascalenua 
in Abr . cit . 

3 , a 11 Arida in Princ. ult. 4 Teramo 

4 , e 5 S. Giorgio , e Guardia Regia nel 

Sannio , Tocco pr. di Chieti , e S. Elia in 
Capitan. : Pr. Doni . Monteforte : 4 ? a 6 S, 
Marco de 1 Cavoti 

4 , a 11 Vico sul Gargano : 4 ? a 10 Ba* 
gnoli 

5 , Picerno in Basii, e Guardia Regia 
5 , 6 , 7 , Rovella , proy. di Salerno 


Digitized by Google 



64 

„ 6 e 7 Pontelandolfo 

7 , Castiglione M esser Raimondo pr. de 
Teramo 

9 , Cagliano , pr. di Sai. 

9 , e io Supino nel Sannio 
io Campii 7 Ariano , Matera , e S. Maria a 
Vico : Popoli , pr. di Aq. e Carunchio , pr. 
di Chieti 

io , a 12 Catanzaro , fiera solo di porci 
12 , Chieti : 12 , a 16 Gesualdo 

14 ? e i 5 Vinchiaturo , Sulmona, e Cam- 
pagna d’ Eboli } Gambatesa in Capitanata : 
Foce di Sarno , e Montefalcone nel Sannio 

1.4 » S. Agata de’ Goti per giorni 8 : , a 

1 5 , Villa S. Maria , pr. di Chieti , Rocca- 
mandollì nel Sannio , Colobraro in Basii, e 
Policastro per giorni 4 • 

i 5 , a 17 Troja > e Roccavivara nel San- 
nio 

1 5 , a 20 Squillace : i 5 , a 22 Franca villa 
prov. di Chieti 

i 5 ', a 25 Rignano nella Daunia 

16, Tagliacózzo , pr. di Aqu . Aquino. 

16 Pontelandolfo 

Guardia Sanframondi , e Tolve : 16 , a 19 
Baselice ’ 

22 Barile in Basii. 

a 3 Giuglionisi in Capitan. 24 Melfi 

24 , e 25 , Benevento : 24 a 26 Celano 

25 , Carpineto , e Cermignano , pr. di Tera- 
mo 

27 Potenza ; 
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28 , e 29 Palmoli , pr. di Chieti ; e Catanza- 
ro 5 fiere di legumi , e di grano : 

Terz. Dom. Piediraonte , e S. Germano : 

28 , 29 e 3 o Aquila 

3 i Cuculio , pr. di Aqu. con due giorni di 
Settemb. 

ULt. Dom. Frondalora , e Collecorvino, pr. 
di Teramo , Gesso , pr. di Chicli con giorni 8, 
e Morrone , nel Sannio . 

Opere 

Del mese di Agosto , dopo la prima piog- 
gia , si possono seminare i lupini , e ancor le- 
rape . I lupini in erba messi sotterra ingrassa- 
no le vigne , e gli arbusti . Di questo mese si 
divelgono il lino , e la canape dopo di esser in- 
gialliti , per maturezza , e scuotesi loro il se- 
me , e si macerano all’ aria atmosferica , co- 
me si è detto nel Calendario del 1810. 

Se vuoi ridurre la canape ad una finezza su ; 
periore a quella del lino , farai a questo modo : 
Prendi libb. 5 di canape maciullala , e ridot- 
ta a manucoli , ligati con iepago ,* che dispor- 
rai a strato a strato in un colatojo , o sia vaso 
da bucato . Prepara libb. 4 ° di acqua , libbr. 
2 di soda ben pesta 5 e mezza libb. di calce 
viva . Dopo ore 24 d’ infusione della soda , e 
della calce , che si debbono piu volte rimena- 
re , di faccia bollire il tutto per un quarto d’ 
ora , e cos'i bollente si versi nel colatojo , av- 
vertendo di coprire la canape con un panno , 
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perchè il sedimento non passi . Quando il lis-> 
sio sara freddo , si fa uscire dal buco del cola- 
tojo , e dopo si lavano i manucoli più volte , 
fino a che V acqua resti limpida e chiara , 

Appresso insapona la canape ben bene , e ri- 
mettila nel colatojo , dove verserai tant’ acqua 
bollente , quanto basti per coprirla . Dopo ore 
4, lava più volte i manucoli -, e mettili ad 
asciugare all’ ombra . In ultimo pettina la ca- 
nape a pettini sottili , é spessi , ed avrai de 1 fi- 
li più fini del lino , e lustri quanto la seta ; e 
se pettinerai la stoppa , avrai fili finissimi , e 
ottimi . . m-. 

Ancora di questo mese si ristringono i letti de’ 
fiumi , e le circonferenze de 1 laghi, e si scavano 
i pozzi da serbar l 1 acqua del cielo per gli usi 
della vita . Anche si seccano al sole , e al for- 
no tutti i frutti per T inverno . 

Le uve passole di Calabria , dette zibibo , si 
fanno come appresso : Si prepara il lissio con 
le ceneri de 1 sarmenti dell’ uva , detta zibibo , 
e dentro alla caldaja bollente si calano i grap- 
poli , non molto maturi : S’ innalzano subito , 
e si mettono, all’ ombra sotto alle loggie venti- 
late , o pure dentro i Magazzini, ne 1 quali 1’ a- 
lia cammina . Si vegga il Calendario dell’ anno 
scorso . 

Contro a i bruchi , che rodono le frondi de’ 
meli , farai uso dell’ olio seguente *. Olio d 1 oli- 
ve libb. i : sego di bue once 3 : pepe in pol- 
vere once 2 : zolfo once 3 : sabadiglia once i : 
tabacco in polvere once à ; farai ogui cosa boi- 
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lire per ore 2 in 3 in una pentola invernicia- 
ta , rimescolando il tutto più volte . Raffredda- 
to l’ unguento , con un manipolo di penne di 
gallina , legate in cima ad una pertica , o ad 
una canna , spruzzerai di quell 1 unguento le 
frondi de 1 rami , e i bruchi de 1 meli caderanno 
sbalorditi in terra , e si ammazzeranno . 

Altro rimedio contro a i bruchi devastatori 
di tutti gli alberi da frutto . Nel comparire i bru- 
chi , si unga il pedale circolarmente dell 1 albe- 
ro con catrame da barche , alto da terra palmi 
3 in 4 • Si sospenda a un ramo dell 1 albero un 
sacchetto di tela grossa , in cui siavi posto un 
formicajo , o sia nido di formiche , cavato di 
fresco : il sacchetto abbia un 1 apertura , da far 
uscire le formiche , e da spargersi su l’albero . 
La prima operazione delle formiche sar'a quel- 
la di calar giu per lo pedale : il catrame le 
farà tornare indietro , e affamate risaliranno , e 
muoveranno guerra a 1 bruchi , sino alla totale 
loro distruzione . 

Ora si debbono disruggere le formiche . To- 
gliete una porzione del catrame in circolo daj. 
tronco dell’ albero , aprendo una strada alle for- 
miche ; e mettete sotto all 1 albero una scatola 
traforata , e unta al di dentro con un poco di 
mele . La formiche yi correranno , e voi intan- 
to dopo due, o tre ore in replica scuoterai le for- 
miche su delle bragie vicine , a tal uopo pre- 
parate $ e in mezza giornata resteranno le for- 
miche estinte . 

Contro gli afidi , o sieno pidocchi , che in- 
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festano i cavoli , si piantino ravanelli a solchi 
alterni , o vicini a i cavoli , e i pidocchi cor- 
reranno a’ ravanelli . 

Contro a i pidocchi degli alberi , spezialmen- 
te de’ fichi , si méttano in un bacile tre pizzi- 
chi di terra gialla ', e su di essa si ponga pic- 
ciola quantità di essenza di terebentina , ver- 
sando su la mistura porzion di acqua , fino a 
che il tutto si riduca a stato di brodiglia ben 
diluita . Con un mazzetto di penne di gallina, 
o con un pennello-, immerso nella soluzione , 
si ungano le cime degli alberi infestati da' pi- 
dochi : essi subito moriranno con tutta la lor 
generazione: . L’ odore della terebentina allon- 
tana gli afidi , e la terra gialla serve per me- 
glio combinare le terrebentina con 1’ acqua ^ 


Proverbj . 


Agosto uccide T uomo , e Marzo n’ ha il no- 
me . 

Le tre acque di Agosto con buona stagione : 
yaglion più che il tron di Salomone . 

Se piove per S. Bartolommè : soffiale di drè. 

Alla prim’ acqua di Agosto : prover’ uomo ti 
conosco j cioè se ha panni per V inverno . 

Agosto capo d’ inverno . 

In questo mese il giorno decresce or . m . ia. 
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Ha giorni Solari 3 o , e Lunari 29. 

Le Domeniche sonò quattro , cioè alli 6 , alli ± 
i 3 ,alli 20, e alli 27 . Alli 8, giorno della Nasci- 
ta di M. V. corre obbligo doppio ; ed è obbli- 
go semplice nelle Provincie del Regno alli 19, 
festa di S. Gennaro ; benché in Napoli sia ob- 
bligo doppio 5 e lo stesso obbligo semplice oc- 
corre alli 2 1 , giorno di S. Matteo Ap. , cal- 
li 29 , fèsta della Dedicazione di S. Michele 
Arcangelo . Le Quattro tempora cadono alli 
16 , alli 18 : ch’è pur Vigilia di. S. Matteo : 
e alli 19 . . 

Età della Luna 

Alli 5 Lun. nuo. òr. 1 , m. 20 n. segu. ' 

- 14 Pr. qu. or. 5 , m. 5 i. 

- 21 Lun. pie; or 6 * m. 12. 

- 27 Ult. qu. or 21 , m. i. 

Alli 23 il Sole entra nel segno della Libra or. 

1 1 , m. 45 * Equinozio di Autunno . 

Fiere 

Pr.Dom. Cèrfeto in Terralavoro *. Bascianoj 
pr. di Teramo , e Avezzano ? pr. di Aqu. col 
dì seguente 

1 S. Egidio , pr. di Xeramo ; 1 c a CiYÌt* J 
quana , ivi . 
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1 a 4 Anglona in Basii. 1 a 8 Ascoli in Pu- 
glia , e Paola in Cai. cit. 

ì a i 5 Lanciano , e comincia dall’ ultimo 
Giovedì di Agosto , 

2 e 3 Castel di Jeri , pr. di Aqu. 

2 a 5 Brienza , pr. di Saler. 

2 a 6 Serracapriola in Capitanata . 

4 Atella , e Montesano pr. di Saler. per 
giorni 3 . 

5 , 6 , e 7 Poliziano pr. di Lecce 

7 e 8 Campobasso , e Civitella del Tron- 
to . ... 

8 Alanno , e Tossicia , prov* di Teramo , 
Rocca di mezzo , pr. di Aqu. Cerchio ivi , 
Pietrafesa , e Viggiano in Basii. , e Capistrano , 
pr. di Aqu. 

Dom . segu. Montorio , pr. di Teramo . 

8, a il Girifalco . 

8, a i 5 Mulera , in Cai. Ult. , Peschici 
sul Gargano, e Veglie , pr. di Otranto 

Dom. dopo li 8 Loreto , e S. Omero , pr. 
di Teramo . > 

u , Gesualdo : 12 a 3 o Salerno 
i 4 Ferrandina in Basii., e Buccino, ,pr. di 
Salem.: i 5 Casalciprani 

1 5 , e 16 Guardia Porti cara in Basii. i 5 
Atri , pr. di Teramo . 

16, Montopeloso , e Tricarico in Basii. 

17 , Ariano . 

19 Cantalupo , e Montefalcone nel Sannio, 
. Marsico nuovo in Basii. , e Notaresco pr. di 
Teramo . , 
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io , Casalduni nel Pr. ult. il Montenero > 
Dora, terza per giorni 2 , Marcellinara , Ter- 
za ? Scurcula , Aquila ì Castagna , pr. di 

Teramo , S. Croce nel Sannio , e Castel 

Franco nel Pr. ult. 

24 , Colle Armele pr. di Aq. e Buccino . 

24 ? a 2 7 Moliterno in 'Basii. 

26 ^ g 27 Campobasso ^ e Iseima 

2 6 , a 3o S. Angiolo le Fratte , pr. di Sa- 

lern, 

ai , Mutignano , pr. di leramo 
, a 29 Paduli nel Pr. Ult. 

28 , e 29 Sulmona 

28 , a 6 di Ottob. Mesagne 

29 , Pianella e Campii , Monte S. Angiolo j 
e S. Massimo nel Sannio . 

Sabb. prec . all’ ult . Dom • fino al Lunedi , 
Gesso , pr. di Chieti . 

Dom. quarta , Capestrano 7 pr. di Aqu. 

Opere . 

• , .r * f* • .*1^1 > % * v v. 

Di questo mese si fabbricano i condotti del* 
le acque , e le cisterne , e i pozzi . Ecco il mo- 
do di fare un cemento , che resiste all acqua, 
e al fuoco . Prendi una misura , o sia un sec- 
chio di latte qualunque , che si fara quagliare 
al fuoco con una caraffa di aceto , sino a tanto 
che il siero si vegga ben chiaro . Si filtri esso 
siero per panno lino stretto , e si mescoli con 
quattro o cinque bianchi d 1 uovo bene sbattu- 
ti . Si aggiunga calce yiva in polvere , quauto 
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basta . Questo cemento Sara irapenetrabile ali’ 
acqua , e nò il Sole , nè il fuoco gli rechei'an- 
no danno . 

Ne 1 luoghi freddi e ombrosi , intorno all’ e- 
quinozio , si semina il grano , allora che il 
tempo è chiaro e fermo : e ne’ luoghi caldi si 
semina il lino , detto invernale 5 e si seminano 
i lupini per calorìa j e si semina la ferrana , o 
sia il mescuglio di biade , per lo cibo delle be- 
stie ; si seminano i papaveri ne’ terreni caldi e 
asciutti , e le bietole , e le radici , o sieno ra- 
vanelli , e le pastinache ec. 

Del mese di Settembre si seccano i frutti al 
Sole per l’ inverno j e si preparano tutti i vasi 
vinai] per la vendemmia , come abbiam notato 
nel Calendario del 1810 . Alle quali cose ag- 
giungiamo , che per le botti nuove si dee av- 
vertire 1 , eh’ esse sieno costruite di legno di 
castagno meglio che di quercia $ e che abbian 
vegetato in terreno sabbi onoso, ed asciutto, co- 
me su le., colline , e su’ monti : e 2 , che nel- 
le botti si formi ad arte quell’ intonaco tarla- 
roso , che impedisca 1’ azion reciproca fra il 
vino e ’l. legno . Dopo il lissìo, e dopo 1 ’ acqua 
di calce y si .versino nella botté nuova libb. 10 
in 12 di acqua calda ( essendo la botte di ba- 
rili 12 ) con mezza libb. di tartaro di botti , 
bene sciolto k 1 Raffreddata l’acqua, il tartaro si 
cristallizza, e. si attacca alle interne pareti del- 
le doghe, e. forma quell’ intonaco , ehe non si 
ottiene che 1 dopo anni molti . • Si vegga la mia 
Memoria sul miglioramento de* vini Napole- 
tani , i8qB irv -Npp* Sangiaeomo 8. 
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Anche di questo mese si condiscono le olive . 1 
grosse . Ecco il metodo degli Spagnuoli . Si 
empie di buona salamoja un piretto di vetro : * 

si met ton dentro le olive grosse , e sane: sul 
fluido vi si pone un dito di olio ; e cosi si la- 
sciano nella dispensa . Dopo un anno si pos- 
son mangiare : messe in bocca , il nocciolo si 
distacca , e la polpa si discioglie con molto gu- 
sto di chi ne fa uso . Si badi a tener sempre 
il piretto pieno di salamoja con F olio sopra , > 
altrimenti 1’ ossigeno dell 1 aria guasta le olive . 

Del mese di Settembre si fa la raccolta del 
riso . Non v 1 ha dubbio che le risaje produco- 
no aria malsana , e talvolta giungono a spopo- 
lare paesi interi . I contadini per tutto il tem- 
po della vegelazion del riso debbono operare •* 

in mezzo al fango .- A diminuire i tristi effetti, 
si dovrebbero adoperare letami maturi e vec- 
chi. , con piantare anche intorno a 1 quadrati 
del riso i lupini , che assorbendo quell’ aria 
putrida , vegetano a meraviglia; con recar be- 
neficio a 1 rustici. Di piu in Salerno il riso na- 
sce , cresce , e muore , per dir così , in mez- f 

zo alle acque , per cui riesce debole . Si po- 
trebbero le piante irrigare spesso , per farle 
bene prosperare . Ecco il vino medicato da • 
darsi a’ Villani addetti alla cultura del Viso . 

Vino ( un bicchier la mattina ) in cui sieno 
state infuse la genziana , l 1 ellenio , il rafano , i 
semi di senape , e le radici di cicoria . Il qua| 
vino si dee bere dopo la colezione del mattino 
in pane con agli , o con cipolle . 
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Non solo in Febbrajo, e in Marzo , ma an- 
che di Settembre , e di Ottobre si possono 
piantare le patate . Dopo le acque del cielo , 
in lerren poroso , e grasso , come quello de- 
gli orti, si piantano a fette le patate. In No- 
vembre si fa la raccolta . Io le ho piantate 
ancora dopo le acque di Agosto , e hanno da- 
to bulbi ne 1 principi di Novembre . Alle pro- 
prie sperienze aggiungo ancor quella dell 1 otti- 
mo mio amico Monsignor Giovine , or Vicario 
Apostolico in Lecce , il quale nell’ anno 1806 
tentò con successo felice una tal piantagione , 
siccome si può leggere nel Tom. VII , pag. 
260 della Biblioteca di Campagna dell’ altro 
mio amico Signor Gio: Batista Gagliardo , 

« Proverbj 

Nò caldo , nè gelo non restò mai in Cielo . 

Chi il suo campo ara innanzi la vernata ; 
Avanza di raccolta la brigata . 

Chi semina nella polvere 5 faccia i granai di 
rovere : cioè avrà raccolta abbondante . 

Faccia chi può , prima che ’1 tempo mute: 
Che tutte le lasciate son perdute . 

Iti questo mese il giorno decresce or . 1 

min, 16. 


1 
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OTTOBRE 

Ha giorni Solari 3i, e Lunari 3o. 

Abbiamo Domeniche quattro , cioè alli 4 •> 
alli li , alli 18 , e alli 25. Alli 28 , festa de’ 
SS. Apost. Simone e Giuda , corre obbligo sem- 
plice . Le due Vigilie sono alli 27 j e alli 3t 
ai tutti i Santi . 

. Età della Luna . 

Alli 5 Lun. nuo. or. 18 , m. 4&* 

- i3 Pr. qu. or. 21 , m. i4* 

- 20 Lu. pie. or. i5, m. 47* 

- 27 Ult. qu. or. 9 . m. 5q. 

Alli 23 il Sole entra nel segno dello Scorpione , 
or. 20 , min. 3i. 

Fiere 

1 , a 6 Padula , pr. di Saler. 

2 , a 3 Moliterno in Basii. 3 Melfi . 

2 , a i5 Fragneto. 

3 , e 4 Benevento, Teramo , S. fermano , 
e Civita Campomarano nal Saimio . 

3 , 4 e ^ Avezzano , pr. di Aq. 

4 , Villa S. Maria, pr. di Chieti . 

Pr. Dora. Montaguto , e Trinchise , in Cai. 
ult. Pietra Stornina con tre giorni avanti , e 
Pontelandolfo 
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8 , x e 9 Sulmona , e Bagnoli. 

8, a il Girifalco in Qàl, ult. io Laririo; 

i 4 , Trani , e Grottole in Basii. 

1 4 ? a 22 S. Severo , e Volturara : i6 Ge- 
sualdo . 

18 , Manfredonia, 22 Potenza . 

26, a 4 di Novemb. Montelione . 

27 , e 28 Campocliiaro , nel Sannio , e Atri, 
pr. di Teramo . 

28 , fino àili 6 di Novemb . Altamura . 

Opere 

Eccoci al mese della vendemmia i I nòstri 
vini sono buoni , ma potrebbero esser migliori. 
Plinio ricorda XIX varietà di vini preziosi e 
particolari delle diverse nostre Provincie : i 
quali vini reggevano a fronte degli ottimi vini 
greci , e di que»’ dell’Asia , e di tutto il Con- 
tinente . Nella Campania , oggi Terralavoro , 
celebratissimi erano non che V ammineo , che 
nasceva su le colline di Napoli ; il falerno di 
tre varietà ; lo statano nell’ Agro Capuano , il 
calerlo pel territorio Sidicino , oggi di Teano j 
il sorrentino , detto anche equano , dalla Città 
di Equa 5 il cecubo , che nasceva nel territorio 
di Gaeta } il massico , che pareggiava col far 
terno } il trebellico , miglia quattro lungi da 
Napoli y il caldino , non lungi da Capua ; il 
trebulano della Città, medesima 5 il trifolino 
nelle campagne di Sessa, e ’l pompejano della 
Città distrutta di Pompei. E nelle altre Pro- 
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vincie aerano lodati i vini tur ini , della Citta di, 
Turio, surta su le rovine di Sibari , non lungi 
dall' Amendolara in Calabria cilra ; il vino la - 
garino della Citta di Giumento , oggi Sapona- 
ta nella Lucania , che oscurò i vini greci; il 
Vino di Taranto , que 1 di S. Severina , detti 
Severitiana ; que 1 di Cosenza ; il vino di Mal- 
vito , o sia dell' antica Temsa ; e quello di 
Altomonte , nato dalla Citta distrutta di Bai - 
bia , o Babia . 

Nel Calendario del 1810 io ho parlato della 
maturità delle uve , del modo di coglierle, di 
pigiarle , di mettere il mosto ne 1 tini per la 
fermentazione , e dell 1 uso del Gleuco- Eliome- 
tro per conoscere la qualità del mosto , e il 
momento della svinatura . Nello stesso Calen- 
dario si son notate le qualità , che una buona 
cantina dee avere ; e nel mese di Settembre 
del presente Calendario si è ragionato dell 1 ap- 
parecchio de 1 vasi vinarj , e spezialmente delle 
botti . E qui ricordo a 1 miei Lettori , che leg- 
gendo la mia Memoria sul miglioramento de’ 
vini Napoletani , non avranno piu. che deside- 
rare su l 1 argomento presente . 

E passando ai vini , detti medicati , da farne 
uso tutto l 1 anno , ecco la ricetta per fabbri- 
care un barile di vino , detto vermut , buono 
per lo stomaco , e da beversene un bicchiere 
innanzi il cibo : 

Radice di genziana oncia 1 
.... di angelica onc. 1 
Esse si debbono usare contuse 


Digitìzed by Google 



7 8 

/ TJn manipolo di assenzio, un altro di quer- 
ciuola , un altro di centaura minore , e un al- 
tro d’ imperatoi'ia : una corteccia di portogallo, 
e due di arancia forte . 

Si mettano le dette droghe in una tela 
bianca di tessitura rada , e s 1 immerga la tela 
con le droghe in un cantajo di mosto fresco, 
con tutto la vinaccia , spremuto da uva , dét- 
ta greco , o pure di altra buona uva bianca. 
Si faccia bollire il mosto entro vaso di legno 
coperto per ore 4$ • Dopo si toglie la tela , 
e si spremono le droghe , per farne uscire 
tutto il mosto, che si terrà chiuso in un ba- 
rile fino al declinare del mese di Marzo . Do- 
po di quel tempo si passi il vermut in piretti 
di vetro , e si metta nella cantina per l 1 uso 
indicato . 

Vino buono per le malattie degl ’ intestini , 
e spezialmente per la tosse e per V asma . 

Cogli in terreni magri i teneri fusti del mar- 
robio , e seccati al Sole , fanne fascetti, che 
legherai con filo bianco , e mettili in caraffe 
60 , al numero di due manipoli , di mezza 
libb. T uno , di mosto fresco: dopo giorni 8 si 
estraggono i fascetti , e il vino si passa ne’ 
vasi di vetro . Secondo le dottrine degli anti- 
chi , e de 1 moderni , il marrobio , è un gran 
rimedio pettorale , atto a sgravare il petto , 
oppresso dalla pituita , che suol esser cagione 
dell’ asma , e della tosse . Questo è un vino 
buono per gli vecchi . Il cel. Chomel racconta, 
che T infuso de’ fiori del marrobio nel yìuo, 
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preso da- due uomini per mesi due , sciolse 
loro lo scirro del fegato . 

Vino squilUtico , buono per la digestione , 
e per lo stomaco , e contro la tosse vecchia . 

In un barile , di caraffe 60 , di mosto di uve 
dolci metti una libbra e mezza di squilla , spe- 
cie di cipolla , colta innanzi alla vendemmia , 
e ~ tagliata sottilmente in fettucce , e seccate alT 
ombra : vi si lascia infusa per giorni 3 o , poi* 
si estrae, e in fine purificato il vino , si chiu- 
de in vasi di argilla , o pur di vetro . Gli an- 
tichi Romani , secondo Co lamella , nel vino 
buono per la tosse , v 1 infondevano anche P is- 
sopo , o r abrotino , o il timo , o il finocchio, 
o il puleggio , 

. Vino con bacche di mirto , buono ne' dolo- 
ri dell’ addo mine , nel flusso del ventre , e nel- 
la debolezza dello stomaco . 

Secca all 1 ombra le bacche del mirto negro , 
e dopo di essere appassite., serbale al tempo 
della vendemmia . Mettine tre libbre in un ba- 
rile di mosto : dopo giorni 4 i* 1 5 di fermenta- 
zione ,, leva via le bacche , e serba il vino 
chiaro in vasi opportuni . 

Vino buono per quelli , che stentano ad o- 
rinare . 

, Pesta in un moytajo del caprifoglio , o delle 
bacche di ginepro , e mettine una lib. in mez- 
zo barile di vino vecchio : poi fa bollire que- 
sto vino , e raffreddalo che sia , si passa in un 
vase di argilla, e si chiude . Bevine la matti- 
la a digiuno un bicchiere e n’avrai giovarne»-. 
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t» . Anche i grani di anici messi in infusione 
nel buono vin vecchio , servono di rimedio 
contro alla ritenzione delle orine : il che giova 
pure contro alla debolezza dello stomaco. I 
Greci lo appellavano vino anicino . 

Vino buono per gli dolori di ventre , e per 
La molestia di tenia , o di lombrici . 

rendi due mele granate acerbe , pestale con 
tutta la corteccia , e ponile in caraffe 20 di 
mosto forte : dopo giorni 3o apri il vaso , e 
travasato il vino , adoprane a digiuno , con 
» -berne un picciolo bicchiere . 

Vino medicato per la dispepsia , e per la 
stranguria . r r r 

Cogli i fiori di pomo granato , e mettine 
mezza libbra in infusione in un mezzo barile* 
1 mosto fresco ; con aggiungervi un’ oncia di 
radice di finocchio ben pesto .Dopo giorni 3o, 

1 • v ! no ’ e bevine quanto ti piace, per- 
c è digerirai bene , e darai fuora molte orine . 

Modo di fare il vino simile all'odierno mo- 
scado di Siracusa . 

Cogli le uve moscadelle già mature, e to- 
g me gli acini secchi , acerbi ec. , e tienle so- 
pra graticci al sole per giorni 3 in 4 1 con co- 
prn e in tempo di notte . Trasporta tutta l’uva 
ne palmento di legno di castagno , alquanto 
inclinato per lo più facile scolo del mosto , e 
si asci come in lievito intatta per giorni 3 : e 
opo si faccia pigiare da un uomo , calzato ne 1 
pie 1 . Il mosto , che scola per le eommessu- 
fe di un cofano o di canne , o di verghe , unii 
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tam^nte a quello , che si avrà dalle vinacce 
sottoposte allo strettoio, si riponga chiaro in 
barili , o in botticelli di castagno , che si la-* 
sceranno aperti per giorni 8 . Cessata la sensi- 
bile fermentazione , si cuopra il buco- de’ botti- 
celli con pampani, o con frondi di fichi, fer*- 
mate da un mattone . Dopo giorni i5 , si le- 
vano le frondi , e si chiude il buco con turac- 
ciolo di sughero , o pur di legno . Ne’ principi 
di Dicembre si tramuti il vino in altri vasi pu- 
re di legno , cioè, negli stessi barili , o botti- 
celli , purgati dalla feccia . Questo vino , che 
4>i perfeziona a misura dell’ età , e.meglio assai 
ne’ v Barili , che nel vetro } gustato dopo anni 4? 
si confonde col vino del Capo di buona spe^ 
rama . . . . 

Modo di fare il vino zagarese di Bitonto , 
e il rnoscado di Trani . .> > 

Il zagarese si ha da una sorta d’ uva . nera , 
che porta il nome stesso . Quest’ uva si fa ap- 
passiwe su la vite , e dopo si coglie , si spreme 
con le mani , e se ne separa un terzo del mo- 
sto , che insiem con altri grappoli della stessa 
uva si fa bollire entro una caldaja , sino alla 
diminuzione della terza parte del mosto : que- 
sto mosto bollito si versa nella massa totale , 
che poi si passa ne 1 botticelli , ove fermenta ^ 
aggiungendovi F altro mosto, che si ha dalle 
vinacce sotto alio strettojo . Alcuni all 1 uva ne- 
ra aggiungono un terzo di uva bianca , per da- 
re maggior fluidità al. mosto troppo denso . In 
Febbrajo si tramuta in altrq vase di legno , e 
M serba per F uso , f 1 
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In quanto al moscado di Trani , le uve mo- 
scadelle si fanno appassire su le viti , o pure 
su’ graticci al sole per giorni 4 » mettendole al 
coperto nella notte : si spremono con le mani , 
e si lascia il mosto nel vaso di rame bene sta- 
gnato , e ben coverto con le vinacce a fermen- 
tare per giorni 3 , o 4i e in fine si passa il vi- 
no chiaro in vasi di vetro , , ne’ quali si tiene 
per alcuni mesi , tramutandolo in ultimo in al- 
tri vasi . 

Si avverta, che i moderni nostri vini parti- 
colari, per conservarsi lungamente , debbono 
essere chiarificati , siccome ho avvertito nel 
num. XXIII della mia Memoria sul migliora - 
mento de’ vini Napoletani . 

Finalmente di questo mese si colgono le ca- 
stagne a misura che cadono dagli alberi j e si 
colgono anche le nespole verso la fine; e si 
semina ne’ luoghi mediterranei . 

Proverbj . 

; Mercante di vino , mercante poverino . 

Se avrai buona cantina , venderai buon vino. 

Per S. Simone ( alli 28) la nespola si ripone. 

Chi lo beve , non lo mangia 5 cioè il cam- 
po troppo vitato , non può dare altro frutto . 
In questo mese il giorno decresce or. 1 
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NOVE MB R E 

Ha giorni Solari 3o, e Lunari 29* 

Le Domeniche sono cinque , cioè al 1 , all» 
8 , alli i5 , alli 22 , e alli 29, Domenica I 
dell’ Avvento . Occorre lina Vigilia alli 28; c 
alli 3o , giorno di S .Andrea Ap. , corte obbli- 
go semplice . 

Età della Luna 

Alli 4 Lun. nuo. or. i3 , m. 29. 

- 13 Pr. qu. or. 10 , m. 4* . 

- 18 Lun. pie, or. 2 , m. 2 , n. seg. 

- 25 Ult. qn. or. 2 , m. 59, n. seg. 

Alli 22 entra il Sole nel segno del Sagittario 
or, 17 , m. 24. 

Fiere 

1 Barletta, Civita S. Angiolo, prov. di Te- 
ramo , e Villa S. Maria, proy. di Chicli 
1 , a 3 Castel di Sangro 
Doni. pr. Polistina , e Piedimonte lino ai io. 

1 , a i5 Nicastro , e Lucerà 

2 , a 5 Arpino 

3, e 4 Capestrano, prov. di àquila 
4 , Teramo , e Penne 
10, Castronuovo in Basilicata 
Sec. Doni. Mpntefprte 

- t 

2 
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li, Aversa, Migliano, e Picenje , prov. di 
Aquila, e Castiglione Messer Raimondi 

i 3 , a 17 Staiatti prov. eli Cai. ult. 

16 , a 26 Pozzuoli - 

21 , S. Demetrio, prov. di Aquila, e Gra-. 
gnano 

' Dora. Terza , Mesagiie 

22, e 23 Tocco, prov; di Chicti 

25 , Bariscia'no , prov. di Aquila , e Auletta 
in Princ. eit. 

3 o , Caatalupo nel Sannio, e StifTe prov. 
di Aquil. 

Opere 

* , . ® 

Del mese di Novembre tutta la Gente , che 
nou esercita impieghi pubblici , esser dee alla 
campagna . Altri al bosco , per raccorre le ca- 
stagne j altri al campo , per seminare i grani , 
e le fave , e il lino , e la lente j e altri in fi- 
ne alle vigne , e alle tinaje per corre le uve , 
e per fabbricare vino ottimo e sano . In quan- 
to alla seminagione io ricorderò sempre fino 
«alla nausea , Cile, bisogna seminare jfoco , e rac- 
còrrò assai 5 che ì campi per le semine debbo- 
no esser ben preparati , e ancor secondo il bi- 
sogno , doncimati $ e che conviene seminar pre- 
sto 1 } quando cioè la terra è temperata, o sia 
non calda , ne 1 fredda 5 con usare due aratri , 
uno grosso per rompere il terreno, e l’ altro 
piccolo per coprire la semenza ,' la quale non 
nasce alla profondità di pollici 4 in 5 . Tra i va- 
rj metodi di seminare, io raccomando il polli * 
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care : P aratore tira i solchi , e un fanciullo 
mette il seme nelle porche non molto profon- 
de : il solco appresso cuopre la semenza : il 
grano nasce a linee paralelle , da levante a po- 
nente , o pur da borea a mézzo giorno , come 
abbiam notato nei Calendario del 1810 , e in 
quello dell'anno scorso. E solo aggiungerò un 
esempio di quest’ anno . Il Signor Domenico 
MustiLlo di S. Agata de’ Goti , mio amico , 
nell anno passato seminò pollicando su di un 
moggio , e misure 6 di terreno , con mettervi 
sole misure 14 di grano , detto romànella . Ha 
raccolto toni. 22 di grano eccellente , malgrado 
la tempesta , che.in Giugno maltrattò quel cam- 
picello . I suoi vicini , che aveano seminato a 
getto , hanno raccolto il 12 per 1. , con ave! 
sparso un tomolo di semenza su di un moggiò 
di terreno . Sicché paragon fatto , il mio ami- 
co , nella semina ha risparmiato misure 16 di 
grano ; e nella raccolta ha guadagnato tom. 5 , 
e mezzo di frumento ; che nel seminare a get- 
to , raccogliendo il 12 per ì , si sarebbero per- 
duti . Oltre a ciò la terra non rimane sfruttata 
per 1 ’ anno appresso . Se in tutti i Comuni del- 
,ìe nostre Provincie vi fosse un Proprietario , 
che col suo esempio , e con le sue cognizioni 
.georgiche regolasse tutte le faccende della cam* 
pagna , nello spazio di anni 10, Noi non a- 
vremmo che desiderare e per gli olj , e per gli 
vini , e per gli formaggi , e per V abbondanza 
di tutti i prodotti . E’ vero, che le braccia manca- 
Hoj ma facendo bene quel poco, clip si può faré^ 
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spezialmente nella sèminagiofce , e nella pian- 
tagione degli alberi fruttiferi , e da costruzione , 
e da fuoco $ la terra residua , migliorata ne' pa- 
scoli sì estivi , che invernali , niun terreno , 
come òggi , sarebbe o inutile , o pòco van- 
taggioso nelle Provincie nostre . I villani , che 
abbondano di senso più , che di ragione , se non 
vedono piante assai , e spesse , non sono conten- 
ti } ma il Proprietario giudizioso guardando più 
lontano , spera molto dal graho rado , e da' le- 
gumi piantati alla debita distanza . figli volge 
sempre in sua mente quell’ anticb proverbio : 
Per S. Bàstiano ( alli 20 di Gennajo ) salì 
il monte , e guarda il piatto : se vedi molto , 
spera poco : se vedi poco , spera assai . Cioè 1, 
'quando i grani, e i leguìni in detto tempo, mo- 
strano mólta erba, daranno piò paglia che frutti» 
nella raccòlta 5 e per lò contrario renderannb 
più frutto che paglia , Se mostrano poca erba . 

In quanto alla vendemmia , e alla fattura dèi 
vino , ne abbiami ragionato nel mese di Otto- 
bre , e nel Calendàrio del 1810 . fi sólamente 
aggiugniamo , che i tini ’per la fermentazione 
debbono esser grandi il più che si pòttù 5 per- 
chè la fermenlaziòn si aumenta in ragion dèl- 
ia massa. Molti usano d’ imbiancarli interna- 
mente con acqua di calce , perchè il mosto pos- 
sa perdere 1 ’ acido malico . E questo imbianca- 
mento si può anche dàre alle botti , giù prepa- 
rate , se il gusto dell’acido malico v nel mosto 
Ibsse molto sensibile , dopo la fermentazione . 
Ne' climi «aldi , e ben espósti le uve * acqui- 
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stano là parte zuccherosa necessaria ; ma ne' 
olimi freddi , e nelle annate acquose , e ne’luo- 
ghi a borea l quella parte manca . In questo 
caso si aggiunga mosto bollito , e ristretto per 
la sola terza parte . Il Gleuco-Enometro rego- 
lerà le proporzioni . 

Anche il tartaro delle botti , dalle once 2 fi- 
no alle 6 , concorre alla bontà del vino , fa- 
cendo convertire la sostanza zuccherosa in al- 
col . Senza tartaro il vino resta tenero , e s 1 is- 
pessisce . Essendo le uve mature assai , il tar- 
taro va aggiunto in quantità minore . 

Le botti di legno di castagno sono preferibili 
a quelle di quercia , contenendo il legno di quer- 
cia due acidi particolari, cioè il gallico , e il tan- 
nino , buouo per conciar le pelli . E la quer- 
cia , e il castagno contengono altri acidi , con 
i succhi loro proprj , con i sali ec. Essi , ben- 
ché nello stato di spessezza , si possono discor- 
re co 1 mestrui , che nel vino non mancano . 

E di quà nasce bene spesso, ehe i vini si gua- 
stino nelle botti . Dunque è necessario , che le » 
pareti interne delle botti sieno rivestite di quell’ 
intonaco di tartaro , di cui abbiam parlato nei 
mese di Settembre , acciocché inutile si renda 
l’azion reciproca fAiì vino, e le doghe delle fiottio 
E ques’ intonaco è anche necessario nelle pareti 
de’ cisternuoli , fatti o di pietre , o di mattoni , 
da riporvi il vino; perciocché contenendo il vi- 
no , dopo la svinatura, maggior quantità di ecidio 
malico, e sviluppando maggior abbandanza di gas> 
esso discioglie , « forma de’ sali neutri a base 
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terrea j' di sapore » e di odore disgustevole . % 

- Il sapore, di legno, che nel vino talvolta si scor- 
ge, si può torre con l 1 olio di vitriuolo * Prendi 
"libò, t di tal olio, e libb. 9 di acqua, e con tal me- 
scolanza si lavi per minuti 5 la botte : essa re- 
sterà libera non solo dall’ odor di legno , ma 
bensì dalla muffa , e da altro odore cattivo . 

Si replichi , occorrendo , una tal lavanda , an- 
ohe nel secondo giorno ; con lavare in ultimo 
ben bene la botte , per torre ad essa l 1 odore 
delT acido solforico * Si lavi anche , se occorre, 
con acqua di calce * • 

. buona cosa sarebbe se i cerchi delle botti fos- 
sero di ferro ] se le doghe fossero grosse ; e se 
il cocchiume avesse - un rilievo , come quello - 
de’ bariti , per impedire , che il turacciolo nou 
toccasse il vino . 

Durante la fermentazione tumultuosa , e ne 1 
primi giorni della silenziosa, si può mettere nel 
mosto qualche spirito o aroma ; come le foglie 
di pesco , P iride di Firenze , i fiorellini dell’ 

, uva* ec.- . • 1 • • ’ 

f i:In tutti i giorni del primo mese si rifonda il 
.Vino nelle botti , nel mese secondo ogni quat- 
tro» giorni $ e ogni giorni 8 sino al momento , 
che il vino si dee tramutare 7 II vino da rifon- 
dersi dee conservarsi in altro botticello , e dee 
essere ben chiaro , e della qualità medesima ; 
altrimenti il vino resterà torbido , e diverrà 
spésso *>» • ,■ . 

I vini deboli rossi si vogliono travasare verso 
i 32 di Dicembre : i vini .mediocri verso i 33 
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& Mario; e i vini generosi verso i 12 di Giugno.' 

I. vini bianchi , che depong-ono più feccia , vo- 
gliono essere tramutali prima de’ rossi . 

- I vini in genere , si alterano , e s’ ispessisco- 
no , soggiornando sul proprio sedimento ; per- 
ciocché la feccia è una specie di lievito di 
fermentazione , che dispone il vino a passare 
in aceto . 

- Prima di tramutare i vini , bisogna chiarifi- 
carli o col mezzo della colla , o col biànco 
delle uova , o con la gomma arabica , o col 
latte , o con 1’ amido , o con la farina di riso; 
o con la gelatina del corno di cervo . Dopo 
si passi il vino o in vasi di legno , o di creta, 
non inverniciati , essendo la vernice composta 
di piombo , eli’ è velenoso , o pur ne 1 vasi di 
vetro . La tramuta si faccia in giorni sereni , 
e spirando venti boreali , e assai primi ne' cli- 
mi caldi , che ne’ freddi . Lo scirocco eccita 
ne’ vini un moto intestino , sollevando la fec-* 
eia , e intorbidando il liquore . 

; La cantina poi dee avere la temperatura non 
mai maggiore de’ gradi i 5 del Reaumur , oltre ■“ , 

alle altre qualità indicate nel mese di Ottobre 
del primo Calendario del 1810. ; 

. Ma sopra i vini influiscono molto , se non 
sono ben fatti , le cagioni seguenti : 

1 . La temperatura dell ’ aria , o sia la con- 
densazione , e la rarefazione , che risnltano 
dal freddo , e dal caldo . Il vino riposto nelle 
Bottiglie , e ne' piretti è meno soggetto a tal 
azione del vino riposto nelle botti : perchè il 1 
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legno è più soggetto al caldo , e ai freddo , i 
quali operano sempre in ragion del volume . 
Cosi i vini, che navigano, e que’ che si trovano 
nelle cantine vicino alle strade ' rotabili a ca- 
gione del moto , e, del calore , maturano più 
presto degli altri vini , che sono lontani da 
tali cagioni . * 

2 . L’ atmosfera , che si modifica con le sta- 
gioni , con i venti , con le burrasche ec. le 
qnali operano sopra i vini , oj^de i medesimi 
soffrono una secondaria fermentazione . In fatti 
un tal cambiamento a cagion dell’ atmosfera , 
si osserva nel vino , quando la vigna germoglia, 
quando fiorisce, quando lega il frutto , e quan- 
do 1* uva divien matura . Contro all’ incosianza 
dell’ atmosfera si più mettere nella cantina un 
conduttore elettrico , per impedire a i fulmini 
di esercitar la loro azione sopra i vini. 

3. In fine 1’ umido , o il secco . L’ umido 
é il conduttore de’ fluidi , che si separano da 
esso per esercitare isolatamente la lor azione 
sopra i vini . La luce , siccome ^colorisce le 
sfoffe , i panni ec. cosi toglie il colore a i vi- 
ni , esposti alla sua azione, benché chiusi sie- 
no in una bottiglia . Quindi la cantina non 
dee essere nè molto umida, nè troppo luminosa. 
E queste sono le teorìe suggerite su di tal ar- 
gomento da’ Chimici moderni . 

In Autunno si fa la raccolta delle castagne . 
Per averle buone , come quelle , dette del 
Prete , si pongano ancor verdi sopra cannicci 
«d fumo : ristrette che sono, e asciutte, si ba- 
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gnino con acqna , rimescolandole piti volte ; e 
in ultimo si mettano nel forno , dopo tolto il 
pane , con chiudere hene la porlella di esso , 
perchè non evapori: dopo di esser taffreddate, 
si estraggano , e si serbino all’ uso . Per serbar 
le castagne fresche in tutto l’anno, si cuopra- 
no in un magazzino asciutto, e fresco, di are^ 
Jna , o di lapillo . 

Similmente in Autunno ne’ paesi caldi ,• e i» 
Primavera ne’ freddi, dove il terreno suol ge- 
lare nell’ Inverno , si- possono piantare i tartufi , 
raccolti di fresco , mettendoli interi nel suolo. 
11 terreno vuol essere siliceo-alluminoso , con 
particelle ferrugginee . Si debbono adacquare 
copiosamente , con preparar v la terra molto 
tempo prima , acciocché resti fecondata dagl’ 
Influssi dell’ atmosfera . La raccolta de’ tartufi 
si fa dopo un anno , facendo uso di un rastreb- 
lo di legno . 

Proverbj 

% 

Presto per natura , e tardi per ventura . Si 
parla della seminazione . 

Chi semina nella polvere 5 faccia i granai di 
dovere . Che aspetti raccolta abbondante - 

Orano rado , non fa vergogna all’ aja . 

Chi mal semina , mal raccoglie . 

In questo mese il giorno decresce min . 4^* 
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DICEMBRE 

tla giorni Solari 3 i , e Lunari 3 o < 

Abbiamo Domeniche quattro e sono alli 6, 
felli i 3 , alli 20 , e alli 27 . Occorrono due 
feste di obbligo doppio , cioè alli 8 della Con- 
cezione di M.-V., principal Padrona della Capi- 
tale , e del Regno 5 e alli 25 , giorno di Vener- 
dì , la Nascita del Signore : quattro feste di 
obbligo semplice , e sono alli 21 , giorno di S, 
Tommaso Ap. 5 alli 26 giorno di S. Steffauo j 
alli 28 , giorno de’ SS. Innocenti ; e alli 3 i , 
giorno di S. Silvestro , ultimo dell’ anno ; e una 
vigilia ; oltre le Quattro Tempora alli 16 , al- 
il 18, e alli 19; cli’è ancor quella di S. Tom- 
maso } e alli 24 del S> Natale . 

Età della Luna . 

Alli 4 Eun. nuo. or. 8 , m. 6. 

* - ii Pr. qu. or. 21 , m. 4 1 * • 

- 18 Lu. pie. or. i 3 , m. 24. 

i - a 5 Ult. qu. or. 22. m. 58 . 

Alli 21 il Sole entra nel segno di Capricorno 
or. 6, m. 6 . n . seg . Solstizio d’inverno . 

• Fiere 

i 

8 Cerreto in Terra di Lavoro , e Popoli 
{>r. di Aqu. 
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8, a i2 S. Marco de 1 Cavoti 

9, a 18 Ascoli in Puglia 

io, a i 3 Migliolina il Cai Ult. 

n , a 4 Redicino , ivi • 

12 , e i 3 Dogliola in Abr. cit. 

12 , Viesti nel Gargano , Fagnano, villa Pre- 
diciano pr. di Aqu. Civitella dei Tronto , Col-» 
lecorvino , pr. di Teramo., e Magliano , pr. 
idi Aqu. 

17, Bari, e S. Omero, pr. di Teramo. 

26, Capua , e S. Agata de 1 Goti . 

3 i , Casalnuoyo , pr. di Aqu. 

Opere 

Del 4 se di Dicembre , che suol essere pio- 
voso , e nevoso , ne' giorni sereni , si può pian-» 
tare la fava , che nascerà dopo il verno , e si 
possono seminare i grani ec. Si taglia anche il 
legname per le case , e per tutti gli altri la- 
vori necessarj . Nel Calendario passato abbiam. 
ragionato diffusamente di questa materia . Quan- 
do piove , e si dee stare al coperto , è bene , 
che si facciano le corbe de’ vimini , le ceste , 
le gabbie , e molti altri arnesi necessarj . Del- 
la raccolta delle olive , e della fattura dell’ o- 
lio abbiam parlato ne’ due primi Calendarj . 
In essi si è fatto pur discorso dell’ ingrassamén- 
to de’ porci, e della fabbrica de’ buoni salami. 
Ora si aggiugne , che per conservare i prosciut- 
ti , evvi il metodo seguente . 

Il prosciutto salato, asciutto , c secco si- cuo* 
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pra di sale , e involto in un panno lino si met- 
ta sotterra alla profondità di un piede in circa. 
Dopo mesi due esso acquista una tenerezza , e 
un gusto superiore a quello , che prima avea. 
Il sale non si perde affatto . Il Calvel , che 
annunzia questo metodo , assicura che essendo- 
sene dimenticato uno presso di suo fratello 9 
dopo un 1 anno fu trovato sì buono , come quel- 
lo , che vi era stato solo due mesi . 

Nella Provincia di Napoli la miglior carne 
porcina è quella di Sorrento . In quella Città 
il' porco s’ ingrassa verso la fine con farina di 
grano , o pur di riso , mista con siero , e con 
latte . Non ha invidia alla carne di vitella . 
Nelle Provincie , dove si seccano molti fichi , 
alcuni Proprietarj potrebbero somministrarne a’ 
porci 5 i quali al certo darebbero carne di un 
gusto particolare . Così di M. Apicio , Plinio 
riferisce , dando anche a bere a i porci il mul* 
so , o sia il vino melato . 

In Puglia i porci alimentati col solo orzo , 
danno miglior carne , e più saporita di quella 
de 1 porci nudrite con le ghiande . E in quanto 
a queste seconde , si sa per esperienza 9 che la 
ghianda del faggio , detta anche faggibla , ren- 
da la carne porcina più facile alla digestione : 
quella di elee la rende più grave ; e più gra- 
ve ancor quella della quercia , o sia della 
quercus robur , e del cerro . In genere la 
ghianda fa conservar bene , e lungamente 1* 
carne de’ porci , rendendola stretta e legata . 
I Latini , secondo Caiumella 7 serbavano per 
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l 1 inverno le ghiande nelle ..cisterne di acqua , 
o pure seccate al fumo su’ tavolati. Noi le 
serbiamo comunemente ne’ magazzini , dopo 
che si son tenute nel forno , mezzanamente ri- 
scaldato . Quando esisteva il Monastero de’ PP. 
Cisterciensi nel Sagittario di Basilicata , que’ 
Monaci serbavano i porci divisi a meta con tut- 
to il lardo nella neve , che poi trovavano fre- 
•chi al tempo proprio . 

Nella Biblioteca Fisico-Economica di Parigi 
si tratta del modo di salare le carni di bue , 
di castrato , di majale ec. Dentro boccali io di 
acqua si mettano lib. 4 di sai marino , lib. 2 
di zucchero , e once due di nitro . Si faccia il 
tutto bollire a fuoco lento , con torre la spu- 
ma . Dopo si alzi la caldaja dal fuoco , e si 
faccia raffreddare quell’ acqua : appresso si Ver- 
si la carne in pezzi , in modo che ne resti in- 
teramente coperta . Se la stagione è calda , si 
asciughi prima bene del sangue , e si stropic- 
ci col sale . La carne di bue ordinariamente è 
durissima in America , ma con questa salamcja 
diviene tenera quanto quella di polli . I prò- 
sciutti di porco debbono rimanere giorni r 5 
nella salamoja : dopo si asciuttino bene , si av- 
volgano nella crusca , e si cuoprano di carta • 
per non esser tocchi dagl’ insetti. La stessa sa- 
lamoja può servire piu volte , purché si faccia 
ribollire , con aggiungere piccola dose di sale - 

In-quanto alla fattura dell’ olio , in Sarno si 
colgono le olive , e si mettono dentro botti 
senza coperchio : dopo ole 24 travasano , 
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perchè non fermentino : il proprio peso unisce 
al fondo P acqua di vegetazione con porzione 
di morchia -, e che si fa uscire per un cannel- 
lo alla base : si travasano dopo ore 24 P er setl " 
te o otto vol,te : le olive ridotte mezzo appas- 
site si sottopongono (il trappeto, e l’olio riesce 
eccellente . 

In S. Angelo a Fasanella , e in Laurino le 
oliye si premono entro sacelli di tela grossa , o 
meglio di lana , in una madia, infondendovi dell’ 
acqua bollente , in cui si fan prima bollire 
delle mele alappie : 1 ’ olio riesce squisito . 

Abbiam fatto menzione della /uggiola , o sia 
del frutto del faggio , buono per gli porci . Ora 
aggiungiamo , che questi semi possono anche 
servir di pane nelle annate di penuria . Prima 
d 1 impastarli , bisogna far bollire la farina di 
essi nell’ acqua , e ju>i farla seccare ; altrimenti 
1 ’ olio narcotico , che contiene , produrrebbe 
mal di testa . ' < 

A La /uggiola può servire anche per caffè \ 
facendola tostare più del caffè americano . I 
contadini della Slesia ne fanno uso come del 
butirro , e i! Signor Bandi n ne scrisse una 
Memoria , inserita nel Tom. III. del Gior- 
nale di Agricoltura del Borelly. In oltre me- 
scolando a meta la polvere de’ semi delle uve 
abbrustoliti , e -delle radici delle cicorie , si 
arra una bevanda succedanea a quella del ve- 
Irò caffè . *• 

Finalmente per far cosa grata a’ miei Lettori 
flotevò qualche cosa su i giuìeppi differenti. Ma«? 
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cando il vero zucchero , lutti si adoperano per 
estrarre da 1 vegetabili il giulebbe, e iri fine uu 
zucchero di quale si voglia natura . Oltre a i 
fichi secchi , del cui estratto abbiam parlato 
del Calendario dell 1 anno scorso ; e alle uve j 
somministrano buon giulebbe tutti i frutti tanto 
di està , che d 1 inverno . I gelsi bianchi ne 
danno il 5 per 100; le prugne , dette pappaci - 
da , ne danno il 4 j le altre , appellate zucche- 
rine , il terzo 3 le castagne il 105 le carrube , 
dette suscelle > il 20 3 e i datteri , il 3 per 
cento . 

Nelle vicinanze di Napoli , e propriamente 
non lungi </al palazzo della fu Regina Giovan- 
na , fuori la porta Capuana , vegeta oggi Vhol- 
cus cafer 3. e nel nostro giardino Botanico evvi 
ancora qualche pianta della cannamele , madre 
del vero zucchero. Anticamente quest’industria 
esisteva nelle nostre Calabrie , e nella Basilicata. 
Il basso prezzo de’ primi zuccheri Americani ces- 
sar fece si util industria presso di noi . Si potrà 
leggere la mia memoria , col titolo : De' fichi 
secchi e del giulebbe , che si può estrarre da* 
medesimi ec. inserita nel voi. CVI del Glorn. 
JLetter. di Napoli. 

Rimane il frumentone . Il Sig. Francesco Ma- 
rabelli , Ripetitore di Chimica nell 1 Università 
di Pavia nell 1 anno 1787 , ad istanza del celeb. 
Sig. Scopali , imprese l’analisi della Zea MaySj 
o sia* grano d’india , che poi pubblicò in Lati- 
no , col titolo : De Zea Mays ec. in 8. Ediz. 
*ec. Palle analitiche *uc ricerche si ricava , che 
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le parti che contengono zucchero sono 1 i culmi, 
o sieno canne ; 2 i semi ; 3 la midolla del ricet- 
tacolo; e 4 la farina. Il piu puro si ottiene dalla 
midolla del ricettacolo , quantunque le canne ne 
somministrino maggior quantità. Di più si rileva 
che da libb. «7 , e once 8 di canne ben trite e 
peste , si ebbero , dopo la cottura , quasi a 
consistenza , once 5 e scrupoli a 3 di un estrat- 
- to , simile nel colore , e nel sapore al siroppo 
di zucchero » Per depurarlo si servi del bianco 
d’uovo , e in seguito lo distillò a bagno-maria. 
Porzion dell 1 estratto si lasciò evaporare all 1 a- 
ria libera , e n 1 ebbe pochi cristalli zuccherini . 
Il residuo fu sottoposto alla decozione, clic de- 
purato , come si è detto , diede ancora once 2, 
e scrupoli 5 di estratto d 1 un colore più scuro , 
e di sapore amaretto : sicché da tutto il pro- 
cesso ottenne once 8 , e scrup. 4 di giulebbe . 

Sonvi non pochi, che si avvalgono del mele, 
in 1 vece del zucchero , che oggi si vende cari. 
^4 il rotolo . Ecco il modo più facile di purifi- 
care il mele, e di renderlo succedaneo al zucche- 
ro . Prendi once 24 di mele , òhe metterai in 
un pignàtto di terra inverniciato , con once 34 
di acqua , e con once 8 di carbone in pezzi , 
Iron già in polvere. Dopo un’ora di bollitnra 
gi passi per panno bagnato ; e appresso si ri-, 
ponga nel pignàtto medesimo , ben netto , con 
farlo evaporare in sul fuoco lento , fino aJUta 
consistenza del »ele ordinario ♦ 
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P roveri j - 


Freddo e fame, fan brutto pelame. 

Vanga, e zappa, non vuol digiuno . 

Avaro Agricoltor , non fu mai ricco . 

Aia co’ bovi , e semina con vacche . 

D icembre piglia, e non rende . 

Sott 1 acqua fame , e sotto neve pane . 

Sino alti a a di questo mese il giorno decre- 
sce min . \f\. . 

Qui termina il mio Calendario georgico . 
Nell’ anno venturo , se cosi piacela a Dio, spe- 
ro di pubblicare il Voi. 1 delle Memorie su l p 
Economia campestre , e domestica delle due 
Sicilie ; siccome io ne feci promessa al Pub- 
blico nel Voi. IV , pag. i5a delle mie Cose 
rustiche . Le dette memorie serviranno come di 
supplemento alla mia Opera grande . Io invito 
tutti gli Studiosi di Agricoltura , di Pastorizia, 
e di Medicina Veterinaria delle diverse nostre 
Provincie a volermi comunicare le loro osser- 
vazioni particolari , che saranno da me inserite 
nelle mie Memorie con render tutta la giustizia, 
agli Autori rispettivi . « 

Libri impressi di Agricoltura ec. dall * Auto- 
re del Calendario , che si trovano vendibili, 
presso del medesimo , co ’ prezzi rispettivi ’ 
Delle Cose rustiche , ovvero dell 1 Agricoltura, 
sì teorica , che pratica , della Pastorizia , e 
della Medicina Veterinaria , con figure in rame 
Voi. X in 8, Napoli i8o3 Ediz. seconda accre- 
sciuta , e migliorata . . . . , . . 3 oo 
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&ono pregati i Sigg. so se ritti all * Ope- 
ra di fare acquisto de’ volumi , che ad 
essi mancano 5 perchè non resti danneg- 
giato nè V Jutore , nè V acquirente . 

Bella coltura , e deli 1 uso economico del- 
ie Patate, 8 Nap. i 8 o 3 ...... o 1S 

Memoria sul miglioramento de 1 Vhù Napo- 

tani con figura, 8 Nap. 1808 20 

Memoria sul coltivamento , e su P indu- 
stria della bambagia nel Regno di Napoli 
con figura, 8 Napoli 1810 . . . . . 02^ 

Saggio di Economia campestre , e dorac- 
eli^ ec. per Panno tSu. ..... o 10 



IL FINE. 
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